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PREFAZIONE. 


L a prima edizione di questo libro pubblicato in 
Roma a dì 25 Decembre 1771 > sparì subito; 
a dì li Gennajo 1772 non era^piii vendibile alcun 
esemplare ; non gi^ perchè tutti si fossero venduti , 
non se n’era anzi venduto neppure uno; ma perchè 
furon tutti ritirati per ordine del Maestro del Sacro 
Palazzo Pontificio, e passati in potere di Don Baldas- 
sare Odescalchi Mecenate del libro , con condizione 
di non fargli vedere più luce . Le cause di questo 
fatto sono note in Roma, nè debbono esserlo altrove . 

All’Autore dispiacque soltanto, che non -fosse pih 
uscita sopra quei suo libro una forte critica , che gili 
si era preparata , per inserirsi nelle nuove Efemeridi 
di Roma . Gli sarebbe stata grata gratissima , perch’ 
egli si avrebbe approfittato de’ lumi di que’ valentuo' 
mini per correggersi de’ suoi errori . Nondimeno ei si 
è ingegnato trarre qualche profitto da quella censura 
abortita; si è fatto egli censore di se stesso, ed alla 
meglio che ha saputo, ha corretto varj passi di que- 
sta operetta , altri ne ha modificati , e vi ha fatte 

alcune aggiunte. Spera per altro, ohe gli stessi lette- 
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rati Efemeridisti T onoreranno delle loro savie censtK 
re , come è stato onorato in un Giornale , che si stam* 
pa in Venezia dal Fenza col titolo di Europa Lette- 
raria . Egli ama i censori) e delle giuste censure ei 
non si piglia maggior pena di quella > che si suol pren- 
dere allora quando da’ suoi domestici vede scamatare 
i suoi vestiti per cavarne la polvere , è per assicurar* 
' li dalle tignuole . Li prega perciò con sinceriti a £ar> 
gli questa grazia y e sar^ loro tanto obbligato > quait- 
to può esserlo chi nella ùichiesta del vero 

& 

wfttra diletta che imparar non trova ^ 
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CAPITOLO PRIMO 


Del Teatro in generale. 



L Teatro è tra le censure del Mondo serio c gli 
applausi del bel Mondo - h Moralisti si -Teologi 
che Filosofi, non vi veggono che sciocchezze , dis- 
sipazioni , scaldali *- giungono fino a sentenziarlo per 
una fucina di peccati e di vizj , e gridano alla di- 
struzione . Frattanto i Teatri sono sempre tutti affollati d’ogni 
ceto di gente ; e le persone civili , la Nobiltà , i Ministri di 
Stato , i Sovrani stessi ne fanno una delle loro principali delizie : 
delizia Vantata d’innocenza, anzi di utilità - 

Fra questi due estremi si potrebbe mai ritrovare qualche mez- 
zo virtuoso , che riconciliasse I due opposti partiti ? Bella cosa 
sarebbe contentar tutti. Mettiamoci in cerca di questa Pietra 
Filosofale . 

Non si può negare a’ venerandi Moralisti , che il Teatro non 
sia pieno di difetti producenfi gran mali , Dunque si distrugga . 
Ma non v’ è apparenza eh’ esso si voglia lasciar distruggere : s’ 
ergono anzi continuamente nuovi Teatri , e quella città che 
n’è priva , è riputata una ben meschina città : perchè neppure 
si può negare, che il Teatro non sia di gran diletto. Dunque 
si riformi. Gli si sradichino tutti que’ difetti, de’ quali è infe- 
stato , e si riduca al maggior utile , al maggior piacere . 

Se questa riforma è. possibile, se è praticabile, e se felicemen- 
te sarà eseguita e mantenuta, non vi saranno più dispute,. sa- 
ranno tutti contenti, c ciascun partito vi guadagnerà. Vi gua- 

da- 
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dagneranno i censori , i quali invece d’ impiegar \'anamente il 
loro tempo in isterili declamazioni , si occuperanno ad invigila* 
re sull’ emendazione del Teatro , a conservarne la purità , ed 
a godere il frutto delle loro fatiche . Vi guadagnerà molto piU 
ancora il Mondo allegro in non essere pili disturbato da scrupo* 
li in questo suo dìvertimenno , da cui egli trarrà diletto ed uti* 
le in assai maggior copia , e d’ una qualità più squisita di quel* 
lo che finora non ha tratto. 

II progetto d’ una tale riforma esige un’analisi del Teatro . 
Ma per fare questa analisi , e dire quanto si conviene in questa 
materia , ci vuole un foraggio generale , anzi un saccheggio so- 
pra molti libri . Muratori , Algarotti , Batteaux , d’ Alembert , 1’ 
Enciclopedia, le Memorie dell’ Accademia delle Iscrizioni, e quan- 
ti ci verranno per le grinfe , saranno tutti depredati , e se 
ne riporteranno squarci ihteri , senza altre citazioni , inutili al 
dotto , ed all’ ignorante lettore , c tanto più inutili , quanto 
che dove parla la ragione , le autorità debbono tacere . Ma 
perchè ridire cose già dette ? Finché sussistono gli stessi abu- 
si , ciascuno ha diritto di predicare , e di ridire come a’ fan- 
ciulli , più volte le stesse cose . 

Il Teatro , come tante altre cose di questo Mondo , trae la 
sua origine dalla noja , molla generale, e ben potente ad ecci- 
tare i maggiori movimenti ne’ petti umani . Qualcuno crudel- 
mente annojato ( verisimilmente sarà stato qualche Principe ) 
avrà avuta la prima idea di far rappresentare sopra un tavolato 
gl’ infortuni , gli errori , le scioccherie de’ nostri simili per pas- 
sare così il tempo , e sentir meno l’ insipidezza della propria 
esistenza . 

Non dovette passare gran tempo ad accorgersi, che le altrui 
di^razie o scempia^ini così rappresenta^ consolavano , o gua- 
rivano dalle loro proprie quelli, che da attori resi spettatori del- 
la vita umana , ne sentivano raddolcito il peso e l’ amarezza . 

Il primo effetto dunque del Teatro è stato come un trastullo 
dato a fanciulli adulti che tribolano , cioè un piacere per distrar- 
si dalla noja, dalla inerzia, e da’ disgusti della vita. Questo 
piacere , che nella sua origine può riguardarsi come negativo , 
è divenuto poi positivo e reale , a misura che la rappresentan- 
za di qualche azione interessante e curiosa della vita umana 
si è fatta nella maniera più viva e più naturale : appunto co- 
me si ha vero diletto in ravvisare espressa vivamente in tela O 
in marmo qualche produzione dell’ uomo o della natura . 

- Il 

• N 
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Il secondo effetto del Teatro è stato l’utile: perchè un» ta- 
le rappresentazione avverte necessariamente gli spettatori a cor- 
reggersi de’ loro vizj e difetti , ed a soffrire con pazienza le pro- 
prie sventure. 

Questi due effetti , Piacere ed Utile , uniti sempre , ed amal- 
gamati insieme, formano l’oggetto del Teatro. Oggetto massi- 
mo j che consiste ntìla Morule posta piacevolmente in anione 
per iscuotere ed animare gli spettatori alla virth . 

Quattro sono le principali specie di rappresentazioni che 
si fanno nel Teatro, Tragedia, Commedia, Pastorale, ed 
Opera . ! ' , 

• I. La Tragedia è la ' rappresentazione d’un fatto eroico , per 
eccitare terrore e compassione . 

z. La Commedia . è un’ azione finta , in cui si rappresenta il 
ridicolo, per correggerlo. 

3. La l'ita campestre rappresentata con tutte lo ■«sue grazie , 
forma la Pastorale . 

' 4. L ’ Opera è la Tragedia , o la Commedia posta in versi e 
in Musica, per eccitare una pih forte impressione. Se una Tra- 
gedia in versi è rappresentata in Musica, dicesi a dirittura Ope-, 
ra • e se una Commedia è in versi ed in Musioi , si chiama 
Burletta. ‘ •- - 

Queste quattro specie di rappresentazioni Teatrali formano quel- 
la parte di Poesia , che si chiama Poema Drammatico . Per mag- 
giore intelligenza si sviluppi tutto colle definizioni . 

La Poesia è l’ Imita^^iane della bella Natura espressa con di- 
scorso misurato a fine d' Jstrulre e di dilettare . All’ incontro la 
Prosa o r Eloquenza è la Natura medesima espressa con discor- 
so libero. •' * • > _ 

• Imitare la bella- Natura è Io stesso che imitare lina scelta di 
parti naturali perfètte , componenti un tutto ^rfetto , il (^uale 
naturalmente non si dà . Tutte le arti s’ impiegano ad imitate 
la Natura per nostro utile o diletto . Ma la Natura non produ- 
ce cosa ( almeno riguardo a noi ) che sia perfettamente buona 
cr ’ cattiva , bella o brutta; Ella si è preso piacere di frammi- 
schiare e confondere in uno stesso soggetto il bello e il brutto , 
il cattivo e il buono. Or le ■Belle Arti fanno quello che la Na- 
tura non fa . L’ Uomo di gusto e di genio , dopo avere ben os- 
servata e Studiata la Natura , sceglie le parti che a lui sembra- 
no le migliori sparse qua e là nelle produzioni naturali , e ne 
forma un tutto compito . Questo tutto cosi compiuto e perfetto 

B leli- 
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relativamente a noi , è quelfo che sì chiama la Balta Natura r 
Tutta immaginario , ma il fondo però è intieramente naturale . 
Tutto è Natura , dice Pope , ma Natura ridotta a perfezione 
<d a metodo ^ 

Tit Natura all y but Natura tnttbodìt^d ^ 

Forse dacché il Mondo è Mondo ^ non vi fu donna s\ bella 
come la Venere de*^ Medici; nondimeno tutte le partì di quel- 
la Statua sono bellezze^ che separatamente esistono in realtà 
nella Natura , e T Artista altro non ha fatto che sceglierle giu- 
diziosamenrc ed unirle insieme y per formarne una sola compi- 
ta bellezza . Così Zeusi per dipingere una bellezza perfetta , non 
fa già il ritratto d" una bella dònna y ma di molte donne le più 
belle raccoglie insieme i tratti piu belli. Nella stessa guisa T 
Avaro di Moliere é un avaro perfetto, che al Mondo non si 
dà. Perciò si dicono Bella %d'rti quelle che hanno per oggetto 
la Bella Natura. La Storia e l’ Eloquenza rappresentano la na- 
tura tale com’ é , e ne fanno il ritratto ; ma la Poesia esponen- 
do la natura come dovrebbe essere > ne fa il quadro . 

Dunque l’ imitazione della Bella Natura é veramente T essen» 
za della Poesia . L’ altra sua parte poi , espressa con discorso mi~ 
turato, cioè la Versificazione, non fa Tessenza e il fondamen- 
to della Poesia , ma semplicemente un abbellimento , e per così 
dire il Colorito. Possono dunque esservi, e in fatti vi sono. 
Poemi in prosa , come le Avventure di Telemaco ; e vi sono 
de’ non Poemi m versi,, come, quello di Loicrezio- della Natura 
deUe cose .. 

La Poesia è divisa in due gran parti; o racconta le cose al- 
tnove accaditt&, fr questo è 1’ oggetto del ^oema Epico- ^ o le rap- 
presenta sotto- gli occhi , come attualmcnle accatfessero ,. e que- 
sto è l’ oggetto del Poema Drammatico 

La parola greca Dramma significa agirti Si è data tale de- 
aominazròne a questa specie di Poema , perchè il fatto non vi 
si nacra ,. ma vi si mostra per mezzo dellepersone , che vi agi- 
scoiK} n lo rappresentano . 

E’ dunque il Poema Drammatico una imitazione- di azioni 
sceke ,. maravigliose , eroiche ,. o comuni , espresse con discorso 
misuralo , a fme (T istruire e di dilettare . E siccome la Versifi- 
cazione non è assolutamente necessaria alla Poesia , ne viene, in. 
«aaseguenza che non è esseDoòale nà alia:_ Tragedia aè alla Comr 

me- 
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media , k quali possono benissimo essere in prosa > benché pcrb 
assai meglio saranno in versi (*) . 

Se la Natura avesse voluto mortrarsi agli uomini in tutta la 
sua gloria , cioè in tutta la sua perfezione possibile in ogni sog* 
getto, la sola imitazione avrebbe fatto tutto il pregio dell’Ar- 
te . Ma siccome ella si è preso giuoco di frammiscbiare i suoi 
più bei tratti con una infinità d’ altri d’ inferiore portata , ci è 

B .2 vo- 

(*) Versi, manonRime. À tutti è notissimo, che la Rima è un’in- 
venzione di popoli barbari, i quali non sapendo maneggiar i versi ar- 
moniosamente,, hanno sentito qualche specie di piacere nella Rima. In- 
fatti nelle contrade più inculte dell’Asia, dell’America, della Lappo- 
nia, si è trovata stabilita la Rima. £ forse lo sarà stata anche iif Gre- 
cia ne’ tempi anteriori ad Omero. All’incontro gli elegantissimi Greci 
e i Latini , ^tbus- dedit art rotundo Musa ìogui , la sfuggi vano con ugua- 
le studio, con cui i loro inculti antenati, e gli altri rozzi la cercavano. 
Rimbarbarito l’Impero Latino, venne la Rima fino dalla Scizia a im- 
perversare nel Lazio', e in truppa co’ Duelli, co’ Feudi, e con tante al- . 
tre barbàrie, che impropriamente diconsi Gotiche, scapparono ne’ tempi 
più caliginosi i Versi Leonini, che avrebbero fatto ‘morire di spasimo! 
Virgili e Eli Oraz;, ma piacquero tanto ai Danti, ai Petrarchi, ed a 
tutto il Parnaso moderno, imitatore di quella rustichezza . Cosi la Ri- 
ma si è introdotta presso di noi , che ce la conserviamo cara a dispetto 
del nostro preteso buon gusto , e del nostro, progresso in ogni sorte di 
cultura. Tanta è la forza dell’ abitudine T 

Ma se la Rima è si disgustevole nella Prosa, come pub divenire si 
bella ne’ Versi 1 Piacerà solo a chi ha il gusto , e lo spirito alterato dall’ 
abitudine . In elTetro conviene averne una gran massa , per andare a per- 
derlo nella frivolissima astrusa ricerca delle Rime, le quali snervano i 
pensieri, 'e fanno spesso dire tutt’ altro che quello chesi avea intenzione . 

£ perchè andare così di buona voglia ad urtare in tanti scogli d’ affet- 
tate inezie f Chi si ristringe a sormontare una difficoltà pel solo meri- 
to di sormontarla, è un pazzo, al pari df qiief Ctarliatano che infilava 
grani di miglio per la cruna d’un ago. Quanto è estesa la difficile inu- 
tilità ! La divisa del buon senso è , 

Nlsi utile est quod agimus , stuìta est gloria. 

Rimatori, Canzonisti, ^nettisri, voi già sapete, che i vostri Ome- 
ri, gli Anacreonti, iTeocriti, gli Euripidi, non hanno mai stanato d’ 
infrascare Rime, nè d’intralciare versi in un numero capricciosamente 
prescritto. ILloro studio, eio studio di Virgilio, di Orazio, di Lucre- 
zio, di Carpilo, di Terenzio, non fu di Rimare-, ma di condirei loro 
Versi con Ritmo e con Armonia . Ma i poveri Francesi senza Rima 
resterebbero quasi senza versi . Ci pensino essi . Ma i nostri più gran 
Poeti Italiani hanno rimato , sono piaciuti , e piaciono ; dunque si se- 
guiti a Rimare: Ecco il linguaggio di chi non vuole il gusto sottomes- 
so alla ragione. 
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voluta perciò una scelta ; e questa scelta ha richiesto alcune re> 
gole proposte dal gusto. 

Il Dramma dunque ha le sue regole , alcune delle quali sono 
generali e comuni ad ogni Dramma , altre sono particolari a 
ciascuna delle quattro specie . 

REGOLE COMUNI 
AD OGNI Dramma. 

I . I "X lUtto ed Istruzione sempre insieme . Nella Natura e nel- 
■1 y le Arti le cose tanto più si toccano , quanto maggior 
rapporto hanno con noi . Onde le opere , che avranno con noi 
il doppio rapporto dell’ Utile c del Piacere , ci saranno più sen- 
sibili di quelle , che non avranno che 1’ uno de’ due : 

Omne tulit punilum , qui miscuit Utile Dulci , 

LeSlorem delegando , pariterque monendo . 

Il fine della Poesia è di piacere , e di piacere con muovere 
le passioni . Ma per darci un piacere solido e perfetto , non de- 
ve mai muovere se non quelle passioni , che c’ importa di sentir 
vive, e non già quelle che sono nemiche della saviezza. L’orro- 
re del delitto , dietro a cui cammina la vergogna , il timore , il 
pentimento , con un lungo treno di altri supplizj ' la compassio- 
ne per gl’infelici, d’ una utilità così estesa quanto l’umanità 
stessa ; l’ ammirazione de’ grandi csempj , che ci lasciano nel cuo- 
re uno stimolo alla Virtù • l’amore puro , e per conseguenza le- 
gittimo : queste sono le passioni , che per consenso unanime e 
costante di tutto il Mondo, deve trattare il Dramma, ed in ge- 
nerale la Poesia . 

La Poesia non è già fatta per fomen tare la corruzione ne’ cuo- 
ri guasti, ma per essere la delizia delle anime virtuose . La Vir- 
tù posta in certe situazioni , sarà sempre uno spettacolo toccan- 
te . V’ è nel fondo de’ cuori anche più corrotti una voce che par- 
la sempre fier lei , e che gli onesti intendono con tanto maggior 
piacere , quanto più vi trovano una prova della loro perfezione. 

Onde i gran Poeti non hanno giammai preteso , che le loro 
opere , frutto di tante vigilie e sudori , fossero unicamente desti- 
nate a divertire la leggerezza d’ uno spirito vano , o a destare il 
sopore d’un Mida ozioso. Con tale scopo come mai potevano 
essere uomini grandi ? 

Le Poesie Tragiche e Comiche deuli Antichi erano csempj 

della 
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della terrìbile vendetta degl! Dei , o della giusta censura degli 
nomini . Facevano comprendere agli spettatori , che per evitare 
r una e 1’ altra , bisognava non solamente comparire buono , ma 
effettivamente esserlo. Erano dunque una viva ed aggradevole 
scuola di probità e di decenza . E tali debbono sempre essere 
tutte le Opere Drammatiche . 

II. Soggetto straordinariamente maraviglioso . Le azioni or- 
dinarie , comuni , triviali , ci sono' poco sensibili : le maraviglio- 
se e straordinarie ci danno impressioni forti e nuove. Lo straor- 
dinario maraviglioso consiste o nella cosa stessa che si fa, o ne’ 
mezzi che s’ impiegano per farla . 

III. Unità di soggetto, di luogo, e di tempo. Che cosa è un 
Dramma? Un’azione. E perchè non due, tre, o quattro azio- 
ni ? Perchè lo spirito umano non può abbracciare piò oggetti 
in una volta . Di più , l’ interesse diviso si snerva . Dunque un 
Dramma non può avere che un solo soggetto. 

L’ Unità del soggetto richiede quella del tempo e del luogo . 
Si cospira contro Cesare? Se questa cospirazione dura un solo 
mese , bisogna raccontare tutto quello eh’ è accaduto in tutto il 
mese , e non si va più alla cospirazione rapidamente . Lo spet- 
tatore non dimora nel Teatro che quattro o cinque ore ; tanto 
dunque dovrebbe durare l’ azione , o al più al più distendersi 
alla durata d’un giorno. E siccome lo spettatore non cambia 
luogo , perciò tutto dovrebbe avvenire nello stesso luogo che gli 
è d’ avanti , cioè in una piazza , in una strada , nel recinto d’ un 
palazzo. Incominciare un’azione in Roma, e andarla a finire 
nel Messico , è un illanguidirla per viaggio . Il maraviglioso dun- 
que è nella T riplice Unità . ' ■ > ' 

IV. Katurale^a e Varietà, Non basta che un’azione sia sin- 
golare , bisogna che non sia nè troppo complicata da imbaraz- 
zare lo spirito, nè troppo semplice da infievolirlo. 

Le sue situazioni , i suoi caratteri, gl’interessi, se fossero trop- 
po uniformi disgusterebbero . Ma se 1’ azione fosse traversata da 
qualche interesse straniero, e mal intersiato, il piacere rimar* 
rebbe interrotto, perchè all’anima posta una volta in moto spiace 
d’essere mal sproposito arrestata, e deviata lungi dal suo scopo . 

Bisogna dunque che l’azione sia nel tempo stesso variata ed 
unica , vale a dire che tutte le sue parti , benché differenti fra 
loro , si concatenino scambievolmente , per comporre un tutto 
che comparisca naturate . 

Perciò i travestimenti d’ Uomini in Donne , e di Donne in 

Uo- 
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uomini debbono usarsi con gran parsimonia e con vcrisimiglian- 

za . E chi non si accorge alla voce , ai gesti , alla corporatura , 

che quegli non è un Uomo? 

Spesso spesso un personaggio Drammatico in qualche prigio- 
ne o giardino dice di voler dormire , e subito il buon sonno cor- 
tese gl’ investe gli occhi , e sogna canoramente . Dov’ è qui la 
naturalezza? E quale naturalezza è ne’ frequenti suicidj , che si 
cercano fare per amore ? E per amore rinunziare sovente i Rc^ 
gni , non so se mai sia stato in moda presso i Regnanti . 

V. Numero Hi Ettori fecondo il bisogno del soggetto. Una 
gran moltiplicità reca confusione : un picciol numero insipidezza. 

Impiegare personaggi inutili , per riempiere un vuoto , e poi 
farli sparire o restare , senza che l’ azione necessariamente lo esi- 
ga , è contro 1’ Unità . 

VI. Caratteri distinti. E’ la Natura che lo prescrive. Ella 
ha posto una distinzione sensibile in tutte le cose . Quindi ogni 
Autore avrà il suo particolar carattere distinto dall’ altro ^ ciascu- 
no manterrà sempre il suo , come da principio lo ha manife- 
stato , e ciascun farà quello che deve fare . 

VII. Contrasto ne' Caratteri . Spicca maggiormente la diffe- 
renza de’ Caratteri , e il paragone si fa meglio , se s’ introduce , 
per esempio , un fratello indulgente e 1’ altro inflessibile , un pa- 
dre avaro a fronte d’un figliuol prodigo , un eroe fiero ed un 
eroe umano , cioè un falso eroe a petto d’ un vero eroe . 

Vili. Immagini spirituali . Giove fulminante , Nettuno col 
Tridente, Apollo, l’Aurora , Venere, Diana , sono immagini 
decrepite , che parlano all’ immaginazione prevenuta da un falso 
sistema , anzi per noi sono insignificanti ed insulse . Le descrizio- 
ni delle cose materiali , della Primavera , d’ una tempesta , parla- 
no solo agli occhi , ma non istruiscono punto . Sono le immagini 
dello spirito quelle, che c’incantano, ci ammaestrano , e ci par- 
lano al cuore. Chiamare gii adulatori idolatri tiranni de' Re , che 
bellissima immagine spiriturale ! Ognuno vede che gli adulatori 
non adorano i Re , che per rendersene padroni . 

Queste sono le primarie regole generali e comuni ad ogni spe- 
cie di Dramma. 

Il vero Dramma dunque è una scuola di virtù ; c tutto il di- 
vario fra il Teatro ben depurato, e i libri eie lezioni di Morale 
consiste , che nel Teatro P ammaestramento è in anione, è interef 
sante , è rilevato dalle grafie e dal diletto , 

Si entri nel dettaglio di ciascun Dramma. 

CA- 
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CAPITOLO ir. 

DELLA TeACEDIA. 

L a Tragedia è l’ imitazione della vita degli Eroi, soggetti 
maggiormente per la loro elevazione a passioni più violen- 
te , ed a catastrofi . 

L’azione è eroica , se è l’ effetto dell’anima elevato ad un 
grado straordinario fino ad un certo punto. L’Eroismo è un 
coraggio , un valore , una generosità , al di sopra delle anime 
volgari . Eraclio vuol morire per Marziano . Pulcheria dice all’ 
usurpatore Foca con una fierezza degna della sua nascita , Ti- 
ranno , discendi dal T rono , e dà lu(^ al tuo padrone questi 
sono tratti eroici . 

Anche nel vizio entra l’ Eroismo , ed i vizj sono eroici , quan- 
do hanno per principio qualche qualità , che suppone un ardire 
ed una fermezza poco comune : tal i l’ ardire di Catilina , e la 
forza di Medea . 

Quando il Poeta ci mostra i grand’ Uomini in preda alle agi- 
tazioni più grandi , si deve per necessità sentire terrore e com- 
passione . 

Il principio dunque della Tragedia è la sensibilità umana . II 
terrore è un sentimento vivo della sua propria debolezza alla vi- 
sta d’un gran pericolo. II terrore sta tra il timore e la dispe- 
razione . Il timore ci lascia travedere, almen confusamente , i 
mezzi da scampare il pericolo. La disperazione ci precipita nel 
pericolo stesso . Il terrore abbatte l’ anima , l’annienta in qual- 
che maniera , e le -toglie l’ uso di tutte le sue facoltà , in modo 
che non può fuggire il pericolo , nè precipitarvisi . Un colpo di 
fulmine ci farà spavento , ma le sciagure dell’ umanità ci af- 
fliggono . 

La compassione è necessaria compagna del terrore, quando le 
disgrazie de’ nostri simili ne sono la causa . Le dimrazie altrui 
ci atterriscono , e ci rendono compassionevoli * pcrcnè vediamo 
una certa parità tra gl’ infelici e noi , essendo la natura che sof- 
fre la medesima nello spettatore c nell’attore . V’è un Istinto 
morale , che porta gli uomini alla compassione , come i’ Istinto 
fisico li spinge a nudrirsi , a propagarsi , a conservarsi , 

Questo misto di compassione e di terrore fa il Tragico - Sarà 
vero Tragico, quando un uomo virtuoso, o almeno prù virtuo-' 
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so che vizioso , è vittima del suo dovere , o deL'a sua propria 
debolezza , o delie passioni altrui , o d’ una certa fatalità . Per 
fatalità però altro non si deve intendere , che un concoi'so di 
cause ignote ed inaspettate , cui tutti gli uomini sono soggetti . 

Se l’atrocità dell’azione si unisce collo splendore della gran- 
dezza c coli’ elevazione de’ personaggi , l’ azione sarà nel tempo 
stesso tragica ed eroica , e produrrà in noi una maggiore com- 
passione mista ad un terrore più sensibile , perchè vediamo uo- 
mini , e uomini pùù grandi di noi , più potenti , piu sublimi , 
personaggi , Principi , Re , oppressi dalle disgrazie della umanità . 

Cosi si ha il piacere della commozione , la quale non va fi- 
no al dolore , perchè questo è il sentimento delle persone che 
soffrono: ma la commozione, che, per così dire, è di riverbe- 
ro, resta nel punto, in cui. deve essere, per darei piacere. 

I Poeti si sono approfittati di questi due fenomeni , cioè del- 
le disgrazie de’ Grandi , e della sensibilità negli spettatori , per 
eccitare orrore ai gran delitti, ed amore alle sublimi virtù. Ec- 
co il fine deila Tragedia . , 

Dunque il soggetto della Tragedia consiste nelle disgrazie , ne*^ 
perìgli, ne’ sentimenti straordinarj , e ne’vizj odiosi degli uomi- 
ni grandi. Il suo fine è di efevare l’anima, di formare il cuo- 
re , di umanizzarci alla pietà , di renderci prudenti c probi . I 
mezzi conducenti a sì gran fine sono il terrore e la compassio- 
ne . Le regole dunque della Tragedia debbono essere relative al 
suo princìpio , al suo mezzo , ed al suo fine - 

REGOLE 

D-ELLA TrACEDIA.- 

I. O*0ggerr» nobìte^ ed eroica . l soggetti più elevati più c’ in- 

V J teressano . Onde la scelta de’ personaggi , e specialmente 
del primo personaggio , deve cadere sopra persone d’ un rango 
eminente , delle quali quanto saranno le sciagure più grandi , al- 
trettanto ci faranno più forte impressione. 

Anche le condizioni mediocri sono giornalmente soggette ad 
avvenimenti Tragici ; e perciò il maggior numero degli spetta- 
tori , che sono in una condizione mezzana’ , e più viciha all’ in- 
felice che soffre , pare che dovrebbero interessarsi più al Tragica 
Cittadinesco , che al Tragico Eroico . Dunque calzerà il Cotur- 
no anche il Mercante e il Fabro l La Tragedia non consente n 

\ • 
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questa degradazione . L’ oggetto delle Belle Arti i di abbellire la 
Natura; onde la Tragedia deve tendere al grande, al nobile, ed 
i suoi soggetti saranno sempre Sovrani , o Signori di prima sfera, 
come quelli ai quali si attacca più forza, e più felicità, e so- 
no i mezzi più valevoli ad aumentare il terrore e la compassione . 

IL Personaggi rispettabUi . Non si può avere interesse per al- 
cuno , per cui non si abbia prima avuto della stima . Se dunque 
il Poeta vuole che c’ interessiamo pei suoi personaggi , ce li 
renda prima amabili e stimabili , e poi ce li faccia infelici • e 
in tal modo c’ ispiri della venerazione per coloro , pei quali ci 
vuole far piangere. 

Dunque il principale personaggio della Tragedia non sarà mai 
imo scellerato , per cui non si può avere che una compassione 
macchinale ; sarà un Eroe infelice per altrui colpa . Uno scelle- 
rato può entrare in isccna per contribuire più al soggetto prin- 
cipale . 

Le infelicità meno interessanti sono quelle che vengono da 
una pura fatalità , come quelle dell’ Fdipo , le quali cagionano un 
certo orrore , ma non interessano veruno . Dall’ Edipo e dalle al- 
tre rassomiglianti Tragedie non si riporta che un disgustoso ed 
inutile conoscimento delle miserie della umana condizione. 

III. Soggetti noti, ma lontani, o antichi. L’antichità e la lon- 
tananza ci rendono più stimabili i personaggi ; per i vicini , e 
specialmente per i contemporanei non si suole avere gran rispetto . 
Perciò la scelta di soggetti e di personaggi di qualche antichità , 
ma abbastanza noti per tradizione , sarà sempre la più convenien - 
te per le Tragedie: i personaggi de’ tempi vicini potranno intro- 
dursi per eccitare odio. 

IV. Caratteri interessanti. Non solo il carattere de’ principali 
personaggi deve essere interessante , ma gli accidenti che loro av- 
vengono , debbono essere grandi da affliggere r.igionevolmente , e 
sbigottire un uomo coraggioso . 

Un’ azione , o è eroica per se stessa , allorché ha un grande 
argomento , come la conservazione d’ un Sovrano , d’ una città , 
d’ una nazione : o è eroica per il carattere di coloro che la fan- 
no, quando eglino sono Monarthi , o soggetti della più alta clas- 
se. Che un Imperator Romano di quarant’anni si disperi per do- 
vere abbandonare una donna da lui amaf.t per molto tempo , po- 
trà ciò mai risvegliare gran compassione? E Tito Tragico sarà 
il 'Tito Storico ? Sarebbe lo stesso dipingere Catone galante , c 
Bruto damerino . 

C V. j^rno- 


Digitìzed by Google 



V. Minore 'pKiìico g.coit sobrietà. Di tutte le passioni umane 
la più generale è quella- di amore , Non vi sarà forse alcuno, 
che non l’abbia sentito almen una. volta in vita sua. Tanto ba- 
sta per interessarci nella rappresentazione. Ma affinchè l’amo- 
re sia degno del Teatro Tragico, bisogna che sia il nodo ne- 
cessario dell’ argomento , e che non vi sia tirato a forza per 
empiere qualche vano . Deve perciò essere o una passione ve- 
ramente tragica , riguardata come debolezza , e combattuta da 
rimorsi ; o deve condurre a disgrazie e a delitti , per far vedere 
che bestia pericolosa egli è . 

Il Teatro nondimeno può stare benissimo senza alcuna ombra 
di amore. Gli Antichi non ve lo ammisero mai, forse perchè 
non vi agivano donne . Noi ve lo abbiamo introdotto a dritto 
c a traverso , l’ abbiamo fomentato , e con troppa viltà . Perciò 
non a torto le nostre Tragedie sono tacciate di lezioni d’ amo- 
re e realmente lo sono, e tanto più, quanto migliori sono giu- 
dicate. Si tratti pure d’amore ma’ con dignità, e s’insegni ad 
evitarlo , o a ben diriggerlo . V 

VI. T errore e compassione . Gli errori de’ Grandi sono quasi 
pùbbliche calamità . 

Delirane Reges , plefluntur ,/fchivi . 

Dunque la Tragedia ci deve far piangere. 

La T ragi-Commedla dunque è una composizione mal intesa j 
perchè volendosi far piangere e ridere a vicenda , si eccitano 
muovimenti contrarj che rivoltano il cuore. Tutto quello che 
ci dispone a prtecipare della gioja , c’ impedisce di passare su- 
bitamente all’ .afflizione ed alla pietà . Questo gusto , benché pal- 
pabilmente cattivo , regna insieme con molti altri difetti su pa- 
recchi Teatri. ' 

Ma per eccittare il sentimento Tragico, non è necessario che 
si spaila del sangue . Arianna abbandonata da Teseo è in una 
situazione più crudele che '.se fosse massacrat. 1 . E quante pene 
non vi sono piu terribili della morte stessa ? 

Si è qiiistionato , se sia permesso d’insanguinare la scena. Gli 
Antichi assuefatti alla ferocia , non se ne facevano scrupolo . Ora- 
zio però esclude dalla vista degli spettatori gli avvenimenti trop- 
po inumani j e con ragione, perchè la Tragedia si propone d’ 
ispirare terrore c pietà, ma non già orrore^ e gli spettacoli san- 
guinosi sono orrendi e barbari , e offendono 1’ umanità . Offendo- 
no 
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no anche il costume, e induriscono il cuore, come accade ai Ma- 
cellai ed ai Chirurghi . Sii Antichi guazzavano in queste cru- 
deltà, e gl’inglesi hanno conservato ne’ loro Teatri qualche pen- 
denza a si fiero gusto . 

Si può al pili al piu solfrire nel Teatro qualche morte rapida , 
come qualche suicidio j perchè tali accidenti sono estremamente 
vivi e istantanei , e gli spettatorij non vi si conturbano molto , 
massime quando que’ morti sono subito portati via dalia vista. 

VII. Odio al amore alla ziirtù . Ecco il grande og- 

getto della Tragedia , ecco la sua primaria e indispensabile ob- 
bligazione. La piò grande utilità del Teatro è di rendere la vir- 
ili amabile agli uomini , di avvezzarli ad interessarsi per lei , di 
dare questa bella piega al loro cuore, c di proporre loro grandi 
esempj di fermezza, e di coraggio nelle loro disgrazie , di fortifi- 
carli , e di elevare i loro sentimenti. Se il vizio resta tal volta 
impunito , deve sempre andare altamente detestato , e rendersi 
odiosissimo ; e la virtù , se non può essere sempre trionfante , sia 
sempre amabile e gloriosa (■*) . 

C 2 Que- 

(*) Lo stile della Tragedia deve essere grave, e composto di senti- 
menti nobili e grandi , e non d' ingegnasi e ricercati . Le parole sieno 
piane e semplici, come conviene a persone serie, che consultano fra lo- 
fo di affari importantissimi : niuna cosa più loro disdice , che il volere 
far pompa d’ingegno. 

In Italia una certa affettazione, che si è voluto chiamare Purità , ha 
eretto un tribunale , che pronunzia sentenza di barbaro a chiunque nel- 
lo scrivere non si serve delie parole r^istratein un grosso libro deno- 
minato per una stracca metafora ii Vocabolario della Crusca. Una lin- 
gua vivente éun Mercurio, che tutte le Cniiche dell’ Universo non san- 
no fissare . Alcune parole antiche per necessità si aboliscono , -verborum 
veius interit atas , e ne nascono delle nuove , & juvenum riiu flortnt 
modo nata, nigentque ; o perchè il concorso delle circostanze mostra 
altre parole presso altri popoli, che sembrano più espressive; o perchè 
perfezionandosi l’orecchio nazionale ,. corregge l’antica pronunzia a se- 
gno di sfigurare la parola , per darle più armonia . £ chi vorrebbe ora 
servirsi dell’ unquanqm , dei guari , del chenti , del votolo , e di altro 
consimile rancidume ? É perchè non si potranno usare parole nuove e 
peregrine, qualora queste sieno intese subito da ogni Italiano, ed espri- 
mano bene il pensiero? Il principal fine de’ Vocabolari non è l’inse- 
gnare le lingue, ma lo spiegare ilsignificato delle voci, e la loro for- 
za ; così la Crusca è un serbatoio di termini e di frasi , che sono sta- 
te, e sono generalmente in uso; onde si dovrebbe almeno ogni venti 
anni ristampare con aggiunte di nuove espressioni . I Napolitani banBO 
creduta la lingua Italiana come morta ( ora la credono, viva ) ^ e si so- 
na 
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Queste sono le principali regole della Tragedia , le quali in- 
sieme con molte altre non si apprendono già dalla pedanteria de’ 
precetti poetici , ma dagli originali lasciati da gran Poeti . 

STORIA 

DELLA TRACEDtA. 

E chi crederebbe che la maestà della Tragedia abbia tratta 
la sua origine dalla ubbriachezza ? 

Mentre la Grecia era, per così dire, bambina, celebra vansi 
a Bacco certi sacrifizj consistenti in un Caprone, che prima d’ 
immolare , si portas'a in giro per le strade fra una turba di gen- 
te allegra , cantando e saltando , alla cui testa compariva sopra 
un somaro un uomo travestito da Sileno, e la marcia veniva 
chiusa da altri , che intrisi di fango , e rampicati sopra alcune 

car- 

no perciò sforzati a scrivere, come se rivessero nel Secolo XV. stima- 
to il secolo d’Oro, quantunque fosse ben Ferreo. Quante frasi e paro- 
le Francesi , Spagnuole , e Provenzali non si veggono chiaramente nel 
Boccaccio, ed in altri scrittori, che noi diciamo classici? Ed ora per 
noi saranno peccati mortali i Francesismi , gl’ Inglesismi ? 

Guai a quella lingua , che non si arricchisce continuamente di nuo- 
ve parole ! Se i vero che le parole sono i segni delle idee , verissimo' 
sarà altresì ^ che a misura che queste si accrescono , debbono accrescersi 
quelle. Or da cinquant’anni in qua che prodigiosi progressi non si sono 
fatti nelle scienze dì ragionamento, di calcolo, di Geometria , di Mec- 
canica, d’ Astronomia , di Metafìsica , di Fisica Sperimentale , di Storia 
Naturale, di Commercio, di Guerra, di Model Ecco una sorgente pro- 
digiosa di termini nuovi ignoti agli amichi idiomi. E se le idee nuove 
si sono tratte da popoli stranieri , perché si ha da schifare di adottarne 
il segno vocale ? Le parole dunque non raffino ■«•***• in una mo- 

bilità perpetua ben riconosciuta ed espressa da Orazio; 

Multa renascentiir j qua }am recleitre, cadentque 
Qui nunc sunt in henore vocabuìa , si volet usus, 

Qjiem ptnes arbitrium ut ^ & jus ■, Ù" norma loquendi 

£ questa novità, quest’uso, questo arbitrio donde nasce, se non se dal 
coraggio di sottrarsi dalla servile pedanteria? 

Gl’ Inglesi lìberi in tutto, vogliono anche libera la loro lingua , la 
quale è perciò la più ricca, la- più epica, la più energica, imprestando 
da tutte le lingue, da tutte le arti, da tutte le scienze, le parole, le 
ttasposizioni', le inversioni ^ che le sono necessarie : tutto si naturalizza 

pres- 
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carretfe , cof bicchiere o col boccale alla mano , « mezzo cotti , 
ululavano le lodi del Dio de’ bevitori , e tutto il popolo faceva 
coro . Da questo caos usci la più nobile delle Poesie Dramma- 
tiche . 

Per variare questa informità di canzoni, Tespi pensò d’ intro- 
durvi un attore. L’applauso a questa sua invenzione lo rese in- 
gegnoso a stabilirne due , che facessero dialogo . 

Eschilo fu poi il primo a dare un poto più di sesto a questa 
rappresentazione; poichir dalle lodi di Bacco e degli altri Dei, 
egli la estese a rappresentare le azioni degli Eroi ; ma conser- 
vò essa tuttavia la denominazione della sua origine, seguitando 
a chiamarsi Tragedia che vuol dire Canto del Caprone , o del 
Becco . Eschilo inoltre inventò le decorazioni e le Macchine , or- 
nò la scena di pitture , di statue , di are , e di tombe ; v’ in- 
trodusse le Ombre e le Furie crinite di serpenti; vi fece sentire 
il suono delle trombe, ed il fragore de’ tuoni. Ei diede a’ suoi 
attori maschere oneste , calzò loro il coturno , e li vestì di man- 
' 1 - ti sì 

presto quella nazione libera e dotta. E noi che adottiamo le più frivo- 
le mode, perchè non imiteremo una sì ragionevole libertà! Il troppo 
rispetto per la lingua Latina ci ha fatto trascurar il progresso della no- 
stra Icaliafta, la quale si sarebbe moltissimo arricchita e migliorata, se 
gli autori Italiani avessero sempre scritto in Italiano, come i Latini 
sempre scrivevano in Latino, ed i Greci setnpre in Greco. Anzi la nostra 
favella Italiana s’avrebbe estesa per tutta l’Europa , e anche un poco 
più in là, se Roma in vece di quel suo barbaro Latino, l’avesse im- 
piegata in tutte le sue carte . La Musica Italiana ha reso 'alla nostra 
lingua qualche servizio. 

La Principal cura d’ uno scrittore deve essere la chiarezza : non si 
parla, che per essere inteso. Mala proprietà de’ termini è il carattere 
distintivo degli scrittori grandi. Or come si può'usare proprietà o sia 
convenienza di parole, qu.mdo non si ha la libertà di scegliere le più 
espressive e le più confacenti dovunque si possono trovare ! Ognuno sa , 
che veri sinonimi non si danno, e quella delicatissima differenza che si 
osserva nelle cose naturali che sembrano le più rassomiglianti, si scor- 
ge anche nelle parole, che pajono le stesse, ma non Io sono. Dun- 
que la proprietà della dizione richiede novità e abbondanza di parole . 
Da questa proprietà poi nasce la precisione, l’eleganza , l’energia, se- 
condo la nat'ura de’ soggetti che si trattano, o degli oggetti che si deb- 
bono dipingere . 

Per iscriver bene vitol essere Filosofia , che ci arricchisca d’ idee . Là 
verità, la semplicità, la natura, ecco quello che ogni Scrittore deve 
sempre avere avanti gli occhi. Dunque addio Crusca, addio Rettori- 
la , addio- Poetica , Pedanteria addio . 



li 

ti si maestosi , cète quegli abiti teatrali furono convertiti in sa- 
cerdotali nc’ giorni di eeriinonie . Eschilo non ebbe bisogno di 
Maestro di Capclla , poiché egli stesso componeva la Musica e 
le danze per le sue Tragedie . Per ordine del Magistrato diminuì 
il coro, riduoendolo a quindici persone, per lo sconcerto prodot- 
to da quello delle Eumeiiidi composto di cinquanta persone rap- 
presentanti Furie in una maniera si terribile , che morirono di spa- 
vento molte donne , e fanciulli . 

Sofocle la ridusse alle regole della decenza e dei vero , c le 
insegnò a contenersi in un portamento nobile c sicuro , senza 
orgoglio , senza fasto , c senza quella gigantesca fierezza , eh’ è al 
di là del vero eroico - Fece interessare il cuore in tutta l’ azio- 
ne, lavorò i versi con successo , s’inalzò insomma col suo genio 
e col suo studio ad un punto , che le sue opere sono divenute 
le vere regole del bello . Gli applausi del suo capo d’ opera , 
r Edipo , lo fecero morire di gioja • ^àvea però i suoi novant*^ 
anni . „ 

Euripide marciò sulle stesse belle tracce , ed arricchì le sue 
opere delle massime di Anassagora suo Maestro . Socrate non 
mancava mai d’intervenire ad ogni nuova rappresentazione di 
questo gran Poeta .. Cicerone portava tempre in saccoccia la sue 
Tragedie, e quando fu raggiunto dai sicarj che l’uccisero, leg- 
geva la Medea di Euripide . Cantando de’ versi di Euripide sal- 
varono la loro vita dal furore nemico que’ soldati Ateniesi disfat- 
ti in Sicilia nell’infelice spedizione di Nicia, e ritornati alla pa- 
tria , la loro prima cura fu di correre: alla casa dell’ autore di 
que’ mirabili versi , ai quali dovevano e vita e libertà. Il giu- 
bilo che ne provò Euripide , è il massimo che possa sentirsi da 
cuore umano . 

La Tragedia Greca è semplice , naturale , poco complicata , 
e facile ad intendersi ; l’ azione si prepar'à c si snoda senza sfor- 
zo . Sembra che sia fatta senz’ arte , e perciò è II cajx) d’ opera 
dell’arte e dell’ingegno. Tale deve essere. 

Quindi apparisce , che le Poesie Drammatiche non- vengono 
dall’ Egitto ,, da dove si fanno scaturire quasi tutte le arti , e le 
scienze. Gli Egizj, e gli Ebrei non conobbero mai il Teatro, che 
che ne dica M.. Racine , il quale pretende, che Moisc abbia da- 
ta- la prima idea del Dramma ne! libro di Giob , per la magnifi- 
ca ragione , che quel libro è scritto in una specie di dia- 
loghi . E’ jjcrò vero che Gerusalemme ebbe non so che Teatro 
ttd. ua Anfiteatro ancora „ ma non già nc’suoi bei tempi di 

Salo- 
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Salomone , ma sotto Erode il Grande , quando era sottoposta a 
Roma . 

Roma conobbe ben tardi i Drammi . Erano gii passati ^po. 
anni della sua fondazione , allorché afflitta da una fiera peste , ri- 
corse agli Dei , per appagar i quali il savio Senato non trovò mi- 
glior espediente che far venire dall’ Etruria degl' Istrioni , co^ 
detti perchè suonavano il flauto , che in lingua Etrusca chiamasi 
Mister. Costoro senza recitare alcun verso , e senza imitazione fat- 
ta con discorsi , danzavano al suono de’ flauti , e gestivano in va- 
rie maniere . I giovani Romani poscia si diedero ad imitare quegl’ 
Istrioni, aggiungendovi versi senza- misura e cadenza, versi da 
fare spiritar i cani . Da ciò nacque la satira, di cui non è qui 
luogo di ragionare . Finalmente Livio Andronico di nascita Grò 
co portò in Roma ,514. anni dopo la sua fondazione , la conoscen- 
za del Poema Drammatico. Così ' poi i Romani , imitando 1 Gre- 
ci, ebbero gran Teatri , ma non mai gran Drammi; fatalità che 
ancora dura . Tale è l’ordinario destino degl’ imitatori . I Ro- 
mani originali nell’arte di guerreggiare e di dominare soggio- 
garono gran parte del Mondo , ma nelle scienze e nelle arti fa- 
cendosi discepoli de’ Greci , non ebbero mai valentuomini , c di 
que’ pochi che vi furono , Cicerone, Virgilio, Orazio, Tito Li- 
vio, Vitruvio, Seneca, Plinio, ninno fu veramente Romano . 
La stessa sorte ha Roma moderna ; ella non può gloriarsi che 
d’ un Metastasio , e d’ un" Giulio Romano, quantunque cima d’ 
uomini in ogni genere , ma forestieri , abbiano sempre vissuto fra 
i sette colli . Le Tragedie Latine furono meschinelle , e Seneca 
accanto di Euripide è un fanciullo . 

Si salti una buona dozzina di secoli tenebrosi (’*). In Fran- 
X eia 

(*) Dopo Giustiniano fino al Secolo XV^ non si trova chesiensipih 
composte nè Tragedie né Commedie. Nel Secolo XII. vi fu un’Ope- 
retta intitolata Ludns Paschalis de adventu & interini ^ntechristiiaSct- 
na . Si mettevano in Scena -il Papa, l’Imperatore, 1 Re di Francia, di 
Germania , di Grecia , di Babilonia &c. 1 ’ Anticristo , e la Sinagoga . 
Molti Re si lasciavano affascinare dall’ Anticristo, alla fine costui re- 
stava abbattuto . Non si sa , se Dramma si elegante fosse andatoia Teatro, 

In quegli oscurissimi tempi furono in gran moda i Saltimbanchi , gl’ 
Istrioni, i Ciarlatani , i Mimi> i Poeti popolari, i Buffoni d’ ogni spe- 
cie, i quali piombavano a stuoli nelle Corti, specialmente nelle gran 
feste . A costoro si donavano armi , cavalli , drappi , danaro ; e le Prin- 
cipesse e le gran Dame vi aggiungevano sovente i loro favori. Cenai- 
milecanaglia, benché noli’ abbiezione , tuttaviasussìste quasi da per tutto. 
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eia nel secolo scorso i! gran Corneille rimise sul picele Greco la 
Tragedia , resa ancora più regolare dal dolce Ratine, e mante- 
nuta in un ricco progresso da Crebillon, da Voltaire , e da altri 
Poeti filosofi . 

Contemporanramente Shakespear in Inghilterra la trattò con 
grandezza sorprendente , e con difetti insoffribili . Jonhson le tol- 
se molte irregolarità ; Addisson vi pose tutta la correzione ; ed 
ora le due nazioni rivali gareggiano e s’imitano per godere , e 
si godono un nobile e purgato Teatro Tragico . 

L’ Italia , che al rinascere delle scienze e delle belle arti ha 
emulata la Grecia in ammaestrare le nazioni Europee , ha avu- 
to prima d’ogni altra buone Tragedie, e ne ha tuttavia delle 
insigni , come la Sofonisbe del Trissino , la Rosimonda del Ru- 
cellai , la Merope del Maffei • ma condannate nelle librerie a 
divertimento delle tignuole, ne’ Teatri pubblici non più si sof- 
frono. In Italia si è piantato come per assioma, che al Teatro 
si debba andare per ridere e rallegrarsi , e non per affliggersi c 
piangere : il pianto è una vergogna . 

In Francia il popolo, che non patisce jcerto di malinconia , 
ama divertirsi più piangendo , che ridendo j ed è maraviglia 
che gl’italiani scimiotti de’ Francesi in tante puerilità, si arros- 
siscano poi di piangere alla Tragedia. ^ 

Ma che importa il pianto o il riso, purché si goda e s’istrui- 
sca ? Alcuni però non sanno comprendere come la lagrimosa 
Tragedia possa recare diletto j è ben facile il comprenderlo. La 
Tragedia è un’imitazione , ed ogni imitazione è sempre aggra- 
devole . Ci piacciono in un quadro gli oggetti I più malinconici 
e di maggior terrore , per la sola ragione che sono ben imitati . 
Di più , ci piace la novità e la grandezza straordinaria degli og- 
getti , e tanto più ci piace , quanto ci piccano la curioù^ 
ferircene lo snodamento . La difficol^ ‘aofxxt aunienta ogni no- 
stra passione , ci rende più attenti , e ci produce una grata com- 
mozione . Quindi è che ogni pena, o sia pietà, o indegnazione, 
o pianto, che possono cagionarci i Poeti,. gli Oratori, i Musi- 
ci , i Pittori j ogni tristezza insomma prodotta dalle belle arti , 
ci diverte molto, e ci reca grandissimo diletto. 

Ma anche qui ha luogo II ne quid nimis . Perciò uno scem- 
pio di morte e di sangue convertirebbe , come si è detto , la 
grata tristezza in uno spiacevole orrore . La Tragedia dunque 
ben intesa d affligga pure , ci atterisca , ci faccia versare lagri- 
me; ella.d darà però diletto, e ci sarà utile. 

Il ver- 
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Il vergognarsi poi di piangere, è una falsa vergogna. I più 
grandi Eroi non si sono mai vergognati di spargere lagrime. 
Achille, Alessandro, Marcello, Scipione, Annibaie hanno sa- 
puto piangere. E come può il pianto disonorare un uomo gran- 
de , se la sensibilità che lo produce , è una virtù ? Le lagrime 
sparse da Enea per la gioja da lui sentita in vedere reso l’onore 
alla sua patria ed a que’ Ijravi guerrieri , che l’ avevano sì corag- 
giosamente difesa , erano lagrime d’ un anima ben nata . Sunt la- 
cryma rerum, dice Virgilio. Da qualunque sorgente derivi il 
pianto, sia da dolore o da tenerezza , da gioja o da ammirazio- 
ne , avrà sempre la qualità della sua origine ; e sarà virtuoso , e 
lodevole/» se tale ne sarà la cagione. 

Il primo rimprovero dunque , che giustamente si merita il Tea- 
tro Italiano, è d’essere privo di Tragedia, parte sì. utile, e sì 
bella della Poesia Drammatica.. . 

I • 

CAPITOLO IIL 

t 

DELLA Commedia-' 

S E la Tragedia riguarda il vizio in quanto è odioso , la Com- 
media lo riguarda in quanto è ridicalo . 

Il Ridicolo consiste ne’ difetti, che cagionano vergogna senza 
cagionare dolore : è una deformità ne’ costumi , che offende la 
convenienza , gli usi ricevuti , ed anche la Morale del Mondo 
polito . Consiste insomma in un assortimento di cose, che non so- 
no fatte per andare Insieme . La gravità Stoica sarebbe sì ridico- 
la ad un fanciullo, come la galanteria ad un Magistrato. 

Qiiesto RiditoLo , scelto con destrezza , espresso con motteggi 
fini e leggieri , e rappresentato nell’ aspetto più piccante , ci fa 
ridere , perchè le sciocchezze , che non hanno conseguenze dolo- 
rose , sono ridicole . 

Il Riso deriva ordinariamente dall’ orgoglio . Paragonandoci 
con un 'inferiore , sorge in noi una segreta elevazione , che ca- 
giona riso . Il fondamento dunque , c il principio della Comme- 
dia è la malizia , c la malignità umana . Noi veggiamo i di- 
fetti de’ nostri simili con una compiacenza mista di disprezzo, 
quando questi difetti non sono nè abbastanza afflittivi per clar- 
ci compassione , nè abbastanza ributtanti per muoverci odio , nè 
abbastanza pericolosi per incutersi terrore. Le immagini di tali 
difetti ci fanno sorridere, se sono dipinte con finezza; ci fanno 

D ride- 
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ridere , se i tratti di questa maligna gioja sono aguzzati dalla ! 

sorpresa . | 

Sarebbe certamente stato più vantaggioso cambiare questa no- 
stra viziosa compiacenza in una pietà filosofica ; ma si è trova- | 

ta maggior facilità e sicurezza in far servire la malizia umana [ 

a correggere gli altri vizj della umanità , presso a poco come s’ 
impiegano le punte del diamante a polire il diamante stesso. 

Il Ridicolo dunque è essenzialmente l’ oggetto della Comme- 
dia . Il Filosofo ragiona contro il vizio , il Satirico lo riprende 
con agrezza , l’Oratore lo combatte con fuoco, il Comico l’at- 
tacca con derisione, e vi riesce talvolta meglio di quello che 
altri si faccia co’ più forti argomenti . Col suo Ridicolo, la Com- 
media tende a polire i costumi , ed a correggere 1’ esteriore . El- 
la ci leva in parte la maschera , c ci presenta destramente lo 
specchio . 

La Commedia ha tre gran divisioni . i. Se espone gli uomi- 
ni alle vicende degli avvenimenti , dicesi Commedia di Situazjone . 

Questo genere è il meno piacevole , perchè ci fa ridere appunto , 
come si ride per 1’ improvvisa caduta idi qualcuno. 

a. Dicesi Commedia Patetica^ quando ,Iei virtù comuni sono 
rappresentate con tratti che le rendono amabili, e sono esposte a 
pericoli ed a disgrazie, che le rendono interessanti . Un tal gene- j 

re di Commedia istruisce , perchè c’ interessa , c gli esempj che ( 

ci propone , ci toccano più sensibilmente . 

' Allorché si dipinge il vizio , per renderlo ridicolo e disprez- 
zabile , si chiama Commedia di Carattere . Questa rimonta al- 
la sorgente de’ vizj, e li attacca nel loro principio; perciò que- 
sta è la più utile di qualunque altra . E’ questa che presenta lo I 

specchio agli uomini , e li fa arrossire della loro propria im- 
magine . 

^esto terzo genere di , Cvimnedia t-H'-pili difficile, ed in 
conseguenza il più raro . Suppone nel suo autore uno studio 
consumato de’ costumi del suo secolo , un discernimento giusto 
e pronto , cd una forza d’ immaginazione , che riunisca in un 
solo punto di vista i tratti , che la sua penetrazione non ha po- 
tuto comprendere che partitamente . Ci vuole perciò un occhio 
filosofico, che colga non solo gli estremi, ma anche il mezzo 
delle cose . Fra l’ipocrita scellerato, e il credulo divoto si frap- 
pone r uomo dabbene , che smaschera la scelleratezza dell’ uno 
e che compatisce la credulità dell’altro. Fra i costumi corrotti 
della società e la feroce probità del Misantropo , comparisce la 

mo- 
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moderazione del Savio, il quale odia il" vizio, ma non odia gli 
uomini . Che fondo di Filosofìa non ci vuole per colpir bene il 
punto fisso della virtù ? ■ - 

La Commedia di Carattere riesce ancora più mirabile , se è 
unita con quella di Shita^itme, cioè se le persone infangate di 
vizj c di errori sono messe in circostante umilianti , onde si 
espongano al riso ed al disprezzo degli spettatori . 

Chi sa bene studiare i costumi del secolo, trova un fonte ine- 
sausto di soggetti Comici di Carattere . Smascherare l' Ipocrisia 
della Virtù, Vomico di Cor/e il Magnifico a stento, il Mode- 
sto effimero, il Diffidente^ il Figurino, il Sibarita ... e dove 
non si tròva il ridicolo? La politezza vela i viz; con una spe- 
cie di drappo fino , a traverso di. cui i gran Maestri sanno dise- 
gnare il nudo. - 1 • 1 , 

Il Ridicolo si trova da per tutto . Non v’ è azione , pensiero , 
gesto , parola , moto , che non ne sia suscettibile . Quindi è .che 
ciascuno de’ predetti generi di Commedie può essere trattato . in 
tre maniere diverse che si possono chiamare; i. Comico Nobile ^ 
2, Comico Cittadinesco ^ Comico Basso. 

1. Il Comico Nobile dipinge i costumi de’ Grandi, i quali non 
differiscono da quelli del volgo che nella forma. I viz) de’ Gran- 
di sono meno grossolani', c per lo più sono cosi ben coloriti 
dalla politezza, che giungono -^a formate talvolta il carattere d’ 
un uomo amabile. Sono veleni giuleppati ohe io speculatore scom- 
pone . Ma pochi sono in grado .di studiarli , e meno di coglierli 
nel punto giusto . La maggior parte del ridicolo de’ Grandi è si 
ben composto, che appena è visibile. I loro vizj hanno non so 
che d’imponente, che sfugge il motWgio; le sole situazioni li 
mettono in giuoco e li tradiscono . L ’ Intrigante che serpe vil- 
mente la terra per elevarsi , il Clorioso ignorante della vera gloria, 
il Sincero apparente, il Misterioso di frivole inezie , ec. che bei 
soggetti non sono essi d’un Comico Nobile? 

2. Il Comico Cittadinesco consiste in un aria falsa e .nelle pre- 
tensioni snicchiate . Il progresso della politezza e del gusto lo 
hanno approssimato al Comico Nobile , ma senza unirlo e confon- 
derlo insieme . La vanità che ha preso nella cittadinanza un tuo- 
no più alto di prima, tratta di grossolano tutto ciò che non ha 
r aria del Bel Mondo . 

Il Comico Basso imita i costumi del basso popolo , cioè di 
quello che si chiama Plebe . Questo genere può avere , come i 
Quadri Fiamminghi , il merito del colorito , del vero , del ga- 
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jo , come anche ha le finezze delle grazie , ed è suscettibile d’ 
ogni onestà , e d’ ogni delicatezza : c dà anche una nuova forza 
al Comico Cittadinesco , ed il Comico Nobile, allorché contrasta 
con loro .. Non bisogna però confondere il Comico Basso col Co- 
mico grossolano ; Questo è un difetto di tutti i generi , come or 
ora si vedrà. 

I tre generi di commedie trattati nelle tre divisate maniere ^ 
hanno le seguenti principali Regole . 

REGOLE 

PER LA Commedia. •• 

I. T Inezzci di Ridìcolo. V’ è un certo ridicolo vile, che o 
' X ci annoja, o ci nausea : questo è il' Ridicolo grossolano, 
che non deve mai avere accesso in Teatro. Il vero ridicolo che 
ha da sceneggiare , deve essere sempre aggradevole , delicato , e 
non mai producente alcuna inquietudine segreta. Il Comico più 
grato e più diificile è quello, eh’ è soltanto- Comico alla Ra- 
gione . Questa bella specie di Comico non cerca d’ eccitare gof- 
famente un riso smoderato in una moltitudine grossolana , ma 
eleva anzi questa moltitudine quasi suo malgrado a ridere fina- 
mente e con spirito . 

II. .j4pprossimare colla verisimìglianxa la fingjone alla realtà . 
L’azione Tragica ha sovente qualche cosa di vero: almeno i no- 
mi sono storici . Al contrario nella Commedia tutto è finzio- 
ne , e fino i nomi sono finti . Questa finzione però , affinché fac- 
cia un’impressione conveniente, deve essere tutta verisimile. E 
siccome i soggetti Comici ci sono più familiari de’Tr.igici, il 
difetto di rassomigliansa ò.piir facile a scoprirei nella Commedia 
che nella Tragedia j onde anche per quest’ altro motivo, ella ri- 
chiede una verisimilitudine esatta c rigorosa . 

E’verorche la Commedia è una imitazione esagerata ma que- 
sta esagerazione jjcrò deve aver i suoi limiti . La prospettiva 
del Teatro esige un colorito forte ed a gran tratti , ma in giu- 
ste proporzioni, cioè tali che l’occhic» dello spettatore possa ri- 
durli senza stento alla verità della Natura: Cosi anche, il Tea- 
tro formale ha la sua Ottica ed il Quadro è sbagliato , se lo 
spettatore si accorge che la Natura si stata ecceduta .. 

III. Uniti e continuità di carattere. 

IV _ Facilità e semplicità nella tessitura de! intreccio . 

Noe 
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Non è una combinazione possibile in rigore, ma ima sene na- 
turale di avvenimenti familiari quel che deve formare V intrico 
della Commèdia . ' 

V. Verità tic sentimenti . Se il fine principale della Commedia 
è d’ istruire , come mai si può istruire senza verità ? 

VI. Naturalet^i nel Dialogo . Dunque i soliloquj , gli a par- 
te , e gli equivoci , nati dalla rassomiglianza o dal travestimen- 
to, sono contrasenso . 

VII. Nascontleir ogni arte nel concatenamento delle situazioni. 
Da questo artifizio risulta l’ illusione teatrale . Quello che acca- 
de nella scena deve essere una pittura si naturale della società , 
che ci faccia diménticàre d’essere allo spett.icolo . Il prestigio dell’ 
arte è di fiirla sparire in maniera , che 1’ illusione non solo pre- 
ceda ogni riflessione, ma la rispinga, c l’ allontani. 

Vili. Lo Stile Comico deve essere umile e dimesso, con ,que’ 
vezzi però , con quelle- ' grazie , con quel gusto di' urbanità, e^ cpn 
quelle facezie , che- convengono alla lingua , in cui la Commedia 
è scritta . 

Qualora la Commedia, specialmente se è mista di Carattere e 
di Situazione , vien- trattata moralmente e decentemente secondo 
le pi"escritte regole , la sua dolce utilità è delia più grande evi- 
denza . Il rivocarla in dubbio, e pretendere che gli uomini sieno 
insensibili al disprezzo ed alla vergogna; è supporre che non pos- 
sano arrossire nè cOn"eggcrsi de’ difetti de’ quali .arrossiscono ; è 
fare i caratteri indipendenti dall’ amor proprio , che n’è l’anima 
e la causa; finalmente un mettersi al di sopra dell’opinione pub- 
blica , cui la debolezza e l’ orgoglio sono schiavi , e da cui la 
Virtù stessa ha si gran pena a sottrarsi . 

Ciascuna Nazioneuha il suo gusto Comùco particolare dipen- 
dente dalla sua particolare costituzione idi governo, e da’ suoi 
proprj costumi, dagli usi, dalle maniere, ec. onde quello eh’ è 
Ridicolo per un p.aese,' noi sarà per un altro , quantunque il 
fondo sia sempre per tutti lo stesso , cioè 1’ Utile e il Diletto . 
Vi sono però de’ soggetti generalmente Comici per tutte le Na- 
zioni , i quali sono piantati su i i caratteri generali , e su qual- 
che vizio radicale della umanità . L’ Avaro di Flauto ha i suoi 
originali anche adesso da per tutto , e li avrà sempre, h’ >^varl~ 
zia, quella insaziabile avidità che si priva di tutto per non man- 
care di niente ; l’ Invidia , miscuglio di stima c di odio per li 
v'antaggi che non si hanno; V Ipocrisia , vizio travestito in vir- 
tù • r Jfdulazjone , commercio infame di bassezza , e di vanità ' 
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tutti questi ed infiniti altri viz) esistorto in perpetuo ovunqtie 
saranno uomini . Ciascuno disapproverà ne’ suoi simili que’ difet- 
ti , de’ quali si crederà esente , e prenderà un piacere maligno in 
vederli umiliare : il che assicura j->er sempre il successo del Co- 
mico, che attacca i costumi generali. 

Il Comico poi Locale e momentaneo , 6 ristretto al luogo , al 
tempo , al circolo del ridicolo che attaccca' e questo è sovente 
più lodevole e più efficace , perchè distruggendo i suoi modelli , 
impedisce al Ridicolo di stendersi e di perpetuarsi . 

Ma si contrasterà forse l’ utilità della Commedia , per la ra- 
gione, che gli uomini non ravvisano la loro immagine ne’ difet- 
ti altrui^ Falsa ragione. Si crede ingannare gli altri, ma non 
s’inganna niai se stesso. E chi nel pretendere un impiego, ose- 
rebbe mostrarsi al pubblico, se credesse d’essere conosciuto dagli 
altri , come egli conosce se stesso ? 

Si dirà ancora , che niuno si corregge alla Commedia . Si fac- 
ciano buone Commedie , e si vedranno frequenti correzioni , co- 
me se ne sono già alcune vedute. Se l’ interno è incorrigibile 
almeno vi guadagnerà l’esteriore j guadagno non leggiero . Gli 
uomini per lo più si toccano nella superficie , onde non sarebbe 
picciolo profitto, se si potesse ridurre i viziosi e i ridicoli a non 
esserlo che dentro loro stessi . Il buon Teatro è pel vizio e pel 
ridicolo quello che pel delitto sono i Tribunali e 1 gastighi . £ 
se i viz), i delitti, le sciocchezze sussistono tuttavia, e sussiste-^ 
ranno fino che vi sarà Mondo, non perciò sono inutili i Tea~ 
tri , h! Leggi , le Prediche , la Storia . > 

S T O R r A 

DELIA Commedia. , 

M a è stata mai la Commedia trattata in vcrun paese col suo 
doppio lodevole oggetto , ed in tutta la regolarità ? 

Atene maestra d’ogni cultura, si abusò per lungo tempo del- 
la Commedia col convertirla in una Satira personale : ed in que- 
sto difettoso gencje brillò falsamente Aristofane . Finalmente I Ma- 
gistrati sbandirono dal Teatro questa amara e indecente imitazione 
delle persone , e fu la Commedia ristretta , come ogni dover esi- 
ge , alla pittura generale de’ costumi : E in questo lodevole ge- 
nere si elevò Menandro alla più gloriosa celebrità . 

Roma ebbe quasi la stessa sorte . Da principio la sua Comme- 
dia 
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dia fii satirica ed oscena ; e Plauto si rassomigliò ìnTelicemente 
ad Aristofane . Indi si corresse , e Menandro servì di modello a 
Terenzio . 

Il dispotismo dell’ Impero Romano , funesto a se stesso , alla 
ragione , al gusto , imbarbarì la Commedia in un assurdo di Mi- 
mi , di Pantomimi , d’ Istrioni , e in quel Comico grossolano , 
velenoso allo spirito ed al cuore; e fino al Secolo XVI. non sep- 
pe più l’Europa che cosa fosse Commedia. 

Risorte finalmente in Italia le Belle Arti (*) , risorse anche la 
Commedia , ma irregolare e licenziosa ; e tale si diffuse per tut- 
ta r Europa con un treno di diffetti corrispondenti al carattere 
rispettivo di ciascuna Nazione . 

In Francia verso la metà del secolo scorso si rendè pura e ga- 
stigata per opera di Mollcre , che sarebbe stato ammirato da Te- 
renzio c da Menandro stesso , e qual altro Rafaelio in Pitura è - 

dive- 

(*) Il ristabilimento delle Scienze e delle Belle Arti in Italia si fìssa 
dopo la caduca di Costantinopoli, credendosi che alcuni Greci fuggiaschi 
venissero a far i dottori in Italia, od a trasportarvi la sede della lette- 
ratura . Ma a Costantinopoli v’ era poca scienza e poca arte da traspor- 
tar via, e que’ pochi Greci raminghi non potevano insegnar altro che 
un poco di Greco. Già qualche secolo prima gl’ ingegni Italiani si era- 
no destati perchè dopo un gran sonno convicn destarsi, de cause, che 
scossero tanto letargo, furono i buoni effetti del fanatismo delle Crocia- 
te. Da quella vorragine di tanti milioni, di Europei, derivarono effetti 
salutari, cioè incominciò a indebolirsi il barbaro sistema feudale, ed a 
sorgere il Commercio, e in conseguenza la legislazione, e la cultura. 
La grand’epoca dunque del felice cangiamento si deve fissare nel Seco- 
lo Xf. nel qual tempo accade la invenzione della carta . Invenzione 
importantissima, benché ora ci sembra un nulla. Prima di questo tem- 
po noa potendosi più avere il Papiro di Egitto a causa degli Arabi non 
si proteva scrivere che in Pergamena, la quale era tanto cara , che spesso 
jpesso si menava di spugna , e si radevano le vecchie pergamene già 
scritte, per riscrivervi sopra di nuovo. In quanti codici non si veg- 
gono gli antichi caratteri non ben cancellati cogli altri nuovi disopra? 
Ecco una delle tante cause della perdita di tante opere antiche. Echi 
sa che non sieno stati raschiati i Livj ed i T.iciti , per cedere il luogo 
a monacali leggende. La Carta dunque col dirozzante commercio e co- 
gli altri buoni effetti delle Crociate, è stato il più efficace mezzo per 
risvegliare i talenti Italiani, onde i Danti, i Petrarchi , i Boccacci, 
i Battoli , i Baldi , i Brunelleschi sorsero prima della ruina di Costan- 
tinopoli, e proseguì poi l’Italia a fiorire per l’altra interessantissima 
invenzione della Stampa, e per la cura de’ Medici , dei Papi, e de’ 
Mecenati , che anche adesso ci vorrebbero . 
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divenuto il modello della vera Commedia . Anche T Inghilterra 
ha saputo formarsi un Teatro Comico semplice, naturale, e ra- 
gionevole , che osserva una vcrisimiglianza rigorosa , benché so- 
vente a costo del pudore. 

E l’Italia un tempo Legislatrice d’ogni gusto c d’ogni let- 
teratura a tutta r Europa , cóme ha trattato si rallegrante par- 
te del Dramma ? Non oso dirlo senza il più malinconico rosso- 
re . Gli intrichi degli amanti, le smorfie mimiche, le furberie 
de’ servitori , hanno fatta l’essenza de’ suoi soggetti Comici . Si 
è creduto abbellirli e lumeggiarli con un contrapposto di costu- 
mi nazionali provenienti dalla comunicazione e dalla reciproca 
gelosia de’ piccioli Stati , in cui l’ Italia per suo bene e per suo 
male è divisa . E’ comparso nello stesso intrico il Dottora^^i^o 
Bolognese, il Pantalone Veneziano, il Pulcinella di Napoli, 1’ 
sArliccbino di Bergamo , ec. ciascuno col ridicolo dominante della 
sua patria , e tutti caricati di motti , di equivoci , di spropositi , 
di scurrilità , di abiti e di gesti buffoneschi , che fanno dell’uomo 
una sci mia . 

Una tale bizzarria piacque per la sua novità : e còsi la Com- 
media Italiana dopo la Calandra del Cardinal Bibiena , e la Man- 
dragora del Macchiavelli , è stata condannata al genere Grossolano 
contenente tutti i difetti del Dramma , ad un intreccio sprovvisto 
d’arte, di senso, di spirito, di gusto, cosi che nella immensa 
sua collezione non v’è una sola Commedia , di cui un uomo di 
spirito possa sostenere la lettura . 

Ma questo barbarismo forse già fu . Ripulite le altre Nazio- 
ni, l’Italia adoratricc delle mode oltramontane, avrà anch’ es- 
sa depurato il suo gusto comico. Infatti Moliere è stato tradot- 
to in Italiano, e rappresentato in quasi tutti i nostri Teatri . 
In Milano si sono rappresentate alcune Commedie del Maggi 
ripiene di un continuo ridere onesto , e d’ una soda correzione 
di costumi. Il Goldoni poi, e qualche altro Poeta, hanno pro- 
curato riformare in qualche maniera la nostra Commedia , e le 
loro produzioni sono state dal pubblico accolte con dell’applau- 
so. Ma frattanto l’Istrionismo, le Bunittinate , e il Comico più 
villano, rampante, insulso, indecente, in una parola le Farse 
sussistono tuttavia, e sussistono imperiose c galleggianti fino nel- 
le nostre più cospicue Capitali . 

Fa pietà il Teatro Spagnuolo , in cui sono piaciuti tanto , ora 
non piu , gli kAhios Sacrumcntales , cioè quegli assurdi misti di 
Sagiosa'.to c di Buffonesco , in uno de’ quali si è giunto fino a 

cele- 
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celebrare la Messa sul palco fra Diavoli , Angeli , c meretrici , 
col finire la rappresentazione Ite Comxdia est. 

Sembra certamente incomprcnsibile , che a creature ragionevoli 
possa essere grata una rappresentazione , in cui sono calpestate 
tutte le leggi della verisimiglianza , della morigeratezza , della 
convenienza , del buon senso • c trionfa solo lo stravagante e 1’ as< 
surdo . £ pure un gusto si stravolto si dà . Il popolo Romano 
desertava tfal Teatro di Terenzio , per accorrer ai Zanni , come 
ora si abbandona la Meropc , e la Pamela , per affollarsi a Pulci- 
nella , e ad Arlicchino . E come mai simili insulsaggini piaccio- 
no ? Eccone la ragione . La Farsa , cioè la Commedia insana , 
trattiene , fa ridere , e non occupa punto lo spirito . All’ incontro 
uno spettacolo ragionato esige qualche attenzione e fatica di men- 
te . Si va dunque alla Farsa , perchè si fugge 1’ attenzione . An- 
che lo spirito na il suo libertinaggio e il suo disordine, in cui 
si trova più comodo , e vi prende senza accorgersene un gusto 
macchinale e grossolano. Abituato una volta a questo gusto scor- 
retto, non sente più quello del buono, dell’utile, dell’onesto ; 
perde così l’ abitudine di riflettere, e l’anima s’intorpidisce, e si 
spossa in un’oziosa indolenza. La Farsa non esercita nè il gusto 
nè la ragione, quindi piace alle anime pigre; e perciò ella è uno 
spettacolo pernicioso, poiché se non avesse nulla d’ attr.iente , non 
sarebbe che semplicemente cattivo. Un forestiere di spirito ossee- 
vando in una delle più cospicue Città d’ Italia un concorso peren- 
ne di persone distinre ad un T eatro , ove tutti si st^uaccheravano 
da.l!e risa per il loro Pulcinella , vi scrisse dentro Rtsus abundat 
in ore stultorum , c all’ ingresso esterno vi lasciò quest’ altra iscri- 
zione Paragone degl' Insensati . 

E che importa , dicono alcuni , la qualità del divertimento ? 
Basta che il pubblico si diverta , basta che al 'Teatro si rida a 
gola spiegata . Ch’ è lo stesso che dire : E che deve premere ai 
genitori la qualità degli alimenti d’ un fanciullo ? Basta eh’ ei 
mangi con piacere . 

Ma ci vogliono pure almeno per il popolo, come i cibi, al- 
cuni piaceri grossolani . Per conoscere , se ciò sia vero , si consi- 
deri il popolo nelle sue tre classi . La prima abbraccia la ple- 
be, senza alcuna ailtura di gusto e di spirito, ma che n’è ben 
suscettibile in qualche grado, e che ne avrebbe molto bisogno . 
La seconda contiene l’onesta e pulita gente , che unisce alla 
decenza de’ costumi una intelligenza depurata , ed un sentimen- 
to delicato di buone cose . Nella terza classe v’ è lo stato di mez- 
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zo piu esteso di quello che non sì crede , .il quale per vanità 
si sforza di accostarsi alla classe dejh gente culta ed onesta , ma 
per un pendìo naturale è trasprtato verso la plebe. La pliti- 
ca de’ Tiranni consiste a rendere gli uomini bestie; tutto perciò 
deve tendere alla cecit.ì , alla stupidezza, alla schiaviti) . Ma in 
una costituzione fondata sulla giustizia e sulla beneficenza , non 
si ha timore d’estendere la ragione , d’ illuminarla , e di nobili- 
tare i sentimenti d’ una moltitudine di Cittadini, de’ quali la. 
professione stessa esige sovente mire nobili , sentimenti delicati , 
e spirito culto . Non v’ è dunque alcuno interesse plitico in. 
mantenere nel ppolo l’ amor depravato delle cose cattive , ed 
un torpre di spirito . La Farsa dunque non deve prmettersi 
nemmeno alla più vile feccia del pplo ; Teatruccoli , Istrioni , 
Burattinate, Zanni , Saltimbanchi , ec. veleni del gusto e della 
morale , si sradichino e si distruggano ; e si pianti e si propghi 
la Commedia regolare , diretta ad un nobile piacere , ed alla 
correzione de’ costumi . t 

In Gennania il Teatro si pasce ordinariamente di Traduzio- 
ni Francesi senza scelta . Ma da circa venti anni in qua ha 
cominciato a fare qualche progresso , dopo la riforma che vi han-. 
no recata alcuni Letterati nazionali. Gottoched fra le altre Tra- 
gedie , vi ha prodotto il Catone , dipinto con ti-atti degni di Ad- 
disson stesso . Gcllert ha fatte alcune Commedie , fra le quali la 
Falsa Divota, e la Donna sAmmalata sono assai ben condotte 
ingegnose , gaje , e ben dialogate . 

Il Teatro di Danimarca è stato finora senza Tragedie , ma ha 
parecchi volumi di Commedie del Barone Holberg ; le quali 
Commedie sono tutte in prosa , ed hanno del mei'ito . 

Ma giacché sono tanto in moda fin i M.igot della Cina , con- 
verrà pure dire qualche cosa anche del gusto Drammatico di 
quella immensa nazione. I Cinesi non hanno Teatro materiale , 
ma da più di tix mila anni godeno bensì de’ Drammi Comici 
e Tragici, misti di Canzoni, le quali in mezzo alla declama- 
zione ordinaria vengono all’ improvviso cantate , tendendo quel 
canto ad esprimere i gran moti dell’anima, la gioja , il dolore, 
la collera, la di.sperazione . Que’loro Drammi sono senza la tri- 
na unità , e privi di altre essenziali regole , come le Farse mo- 
struose di Shakespear, e di Lop di Vega che si dicono Trage- 
die ; ma il loro scopo è di toccar il cuoi'e , e d’ ispirare l’ amore 
dclk virtù, e l’orrore al vizio. Vi sono pi delle truppe, cia- 
scuna composta di cinque o sei persone , che fanno il mestiere di 
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rappresentare Drammi , e sono chiamate dai Mandarini e dagli 
altri Signori di qualità nelle gran feste , che danno nelle loro ca- 
se . Dopo il pranzo vengono i Commedianti introdotti nella gran 
sala bel banchetto, e fra gran cerimonie, nelle quali i Cinesi 
sono perpetuamente assorti , presentano un libro contenente varj 
Drammi j questo libro gira cerimoniosamente per le mani di cia- 
scheduno dei Convitati , finché sia scelto un Dramma del gusto 
di tutti. La rappresentazione è senza apparecchio , ^ riduccndosi 
tutta la decorazione in un tappeto che si distende sul pavimento 
della sala ; da una camera vicina escono gli attori , e le don- 
ne c i domestici si affollano alle porte delle altre stanze per ve- 
dere . Nella gran raccolta , che il P, du HalJe ha dato delle co- 
se Cinesi, v’ è una Tragedia intitolata V Orphelin de Tebao, che^ 
ha poi prodotto T Eroe Cinese del Metastasio , e 1’ Orphelin de la 
Chine di Voltaire. I Drammi del Giappone sono sul gusto Cinese. 

Se si cerca il Poema Drammatico presso i Persi e gl’ Indiani , 
che passano per popoli inventori , si cerca in vano : non v’ è 
mai pervenuto . L’ Asia si è sempre contentata delle favole di 
Pilpay , e di Loeman, le quali racchiudono tutta la Morale , e 
con allegorie istruiscono tutte le nazioni c tutti i secoli . Pure 
sembra , che dopo aver fatto parlare le piante e gli animali , 
non si abbiada fare che un passo, per far parlare gli uomini , 
per introdurli sulla scena, e per formare , arte Drammatica : 
frattanto que’ popoli ingegnosi non vi pen^kronó mai . L’Africa 
con tutte le sue Mentì , Tebe , e Cartagini non vide mai Tea- 
tri ; e probabilmente non ne avrà visti nemmeno 1’ America , 
quantunque nel Perù siasi creduto ravvisarne alcune tracce. Quin- 
di si deve inferire , che i Cinesi , i Greci , i Romani , sono i so- 
li popoli antichi che abbiano conosciuto il vero spirito della; 
cietà. Niuna cosa infatti rende gli uomini più socievoli-, raddob 
cisce maggiormente i loro costumi,' perfeziona più la loro ragio- 
ne , quanto riunirli , per fare loro gustar insieme i puri piaceri 
dello spirito . Nella Runia appena incivilita, e costruito Pietro- 
burg , si sono stabiliti i Teatri • e più che la Germania si è col- 
tivata, più ha adottato gli spettacoli scenici delle altre più culte 
nazioni. ' 
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CAPI 


T O L O IV. 


3 <^ 


SELLA 


Pastorale. 


L a vita campestre rappresentata con tutte le sue grazie possi- 
bili è r oggetto del Dramma Pastorale. Ma non basta in- 
ghirlandare di fiori qualche soggetto , c nominare Titiro , capan- 
ne , e pecorelle : bisogna mettere in una viva pittura la vita 

campestre, ornata solo di quelle delizie, eh’ essa può ricevere. 

La vita campestre consiste nel riposo, accompagnato da una 
moderata abbondanza , da una perfetta libertà , e da una iLrità 
dolce e sincera. E’ una rappresentazione di quel che si chiama 
Età deir Oro , posta a portata degli uomini , e sbarazzata di tut- 
to quel maraviglioso iperbolico , di cui i Poeti ne hanno cari- 
cata la descrizione. E’ il regno della libertà, de’ piaceri , della 
pace : veri beni , pei quali tutti gli uomini si sentono nati , 
allorché ravvisano loro stessi in qualche momentaneo silenzio 
delle loro passioni. E’ insomma un ritiro tranquillo e ridente 
d’ un uomo , che ha il cuore semplice c delicato , e che ha tro- 
vato il mezzo di far ritornare per lui quella età felice , 


Quando era cibo il latte ! 

Del pargoletto Mondo , e culla il bosco : 

E i cari parti loro 

Godean le greggie intatte, ' 

Nè temea il Mondo ancor ferro nè tosco. (*) 

Dunque tutto quello che accade alla campagna , non è degno 
del Dramma Pastorale: non vi si deve rappresentare e dipinge- 

re 

(’) Nell’ Europa letteraria, giornale che si stampa in Venezia dal 
Fenzo; v’è un estratto di questo libretto del Teatro della prima Edi- 
wone, e fra le censure tutte giudiziose e civili, v’è questa: Ci spiare 
il trovare che il nostro Autore, che sembra intendere bene spesso la ve- 
rità del ridicolo dì alcune cose non universalmente derise, ci scappi 
fuori a descrivere P età àelP oro con questi versi . 

Quando era cibo il latte 

Del pargoletto Mondo, e culla il bosco, ec. 

Questo far il Mondo pir%o\ttto , emetterlo a dormire nella cuti» in un bo- 
sco , che dovrebbe essere stato ben grande , e fuori del mondo, dove proba- 

bil- 
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re se non quello che può piacere e interessare. Vanno dunque 
escluse le grossolanità , le durezze , i minuti dettagli , le oziose 
e mute immagini , e tutto ciò insomma che non ha del piccan- 
te e del dolce . Con piu forte ragione si debbono escludere gli 
avvenimenti atroci , e tragici , improprj della vita de’ Pastori , 
i quali non debbono conoscere la veemenza di quelle passioni , 
conducenti a tali trasporti . Eglino debbono essere tutti morige- 
rati . Uno scellerato , un furbo insigne , disdirebbero a questo ge- 
nere di Poesia. Un Pastore offeso se la prenderà co’ suoi occhi 
e colle rupi . 

I Pastori deggiono esser semplici e naturali , vale a dire , tut- 
te le loro azioni e discorsi non debbono aver niente di disaggra- 
devole , di ricercato , di troppo sottile ; ma nel tempo stesso han- 
no a mostrare discernimento , destrezza , e spirito ancora , ma 
tutto naturalmente . 

I caratteri campestri , benché nel fondo uniformi , sono però 
suscettibili di gran varietà. Dal solo gusto della vita tranquilla 
e de’ piaceri innocenti si possono far nascere tutte le passioni , 
il timore , la speranza , la tristezza , la gioja , 1’ amore , l’ amici- 
zia, l’odio, la gelosia, la generosità, la compassione; e tutto 
ciò si può diversificare ancora secondo l’ età , i sessi , i luoghi , 
gli avvenimenti , e può abbellirsi con danze , suoni , canti , giuo- 
chi , feste , e cogli ornamenti che somministra quella semplice 
vita secondo la varietà delle stagioni . 

Lo 

iilmente non si trovano boschi , mi pare un bisticcio pazzo , che può piacere 
agli orecchi, non alla riflessione. Anche a me qué’ versi sono sembrati 
sempre ridicoli, e li ho voluti riferire espressamente, per far vedere 
che cosa sieno inostri più famosi Poeti Italiani. Que’ versi sono del G««- 
rini Pastor Fido Atto 4. Coro . Se ne avessi citato l’Autore , forse non si 
sarebbe sviluppata la graziosa censura del Giornalista. Senza I gran no- 
mi, che tanto impongono, quante buone critiche di più non vi sareb- 
bero ! Io sono per altro molto obbligato all’ Autore del prementovato 
estratto , quantunque egli non sia convinto dimostrativamente della perfe- 
zione del sm lavoro, ch’é questo libercolo: molto meno ne sono con- 
vinto io ; e benché i Francesismi , e'I Romanesco rendano ( die’ egli ) 
poco grato il sano stile a chi ha sapore di buona lingua . 

.Ringrazio il Sig. Giornalista di questo buon avviso, e m’ingegnerò 
di tr.arne profitto, col leggere i migliori autori Italiani, per trarne, 
s’é possibile, uno stile meno ingrato agli orecchi delicati. Lo ringra- 
zio ancora del favorevole estratto, ch’egli si è compiaciuto di fare di 
questa meschina rapsodia -, e mi congratulo seco della sua dottrina e 
del suo buon gusto. 
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Lo stife delle Pastorali vuole essere semplice , cioè parole e 
frasi ordinarie senza fasto , senza apparecchio , senza mira di 
piacere; ma nel tempo stesso deve essere dolce e grazioso , e. 
senza apparenza di studio ; stile difficile, e tanto piu difficile ,, 
che non può esser eseguito che da uomini di spirito , i quali 
con difficoltà sanno occultarlo. i : , i 

Gli antichi , i quali hanno avuto eccellenti scrittori di PoC'; 
sie Pastorali, Teocrito, Mosco, Bione, Virgilio, non hanno cor 
nosciuta questa specie di Dramma . Aveano bensì la Scena Sa- 
tirica , che consisteva in una rappresentazione giocosa fatta da’ 
Satiri , Sileni , Dei , Semidei , e dalle Eroine . Questa servì una 
volta d’intermezzo alla Tragedia , come per temprarne la tri- 
stezza; indi fu eseguita separatamente c sola. 

L’ Italia ha alcuni Drammi Pastorali , e sono notissimi l’ Amin- 
ta del Tasso, e il Pastor Fido del Guarini , i quali pei loro 
soggetti interamente amorosi e poca purgati , non sembrano fat- 
ti pel Teatro , quantunque un tempo sieno andati in scena . An- 
che la Francia ha di sì fatti Drammi , e sono molto ameni quei 
del celebre Fontenelle, se pure meritano il nome di Pastorali , 
poiché in realtà altro non sono che i brillanti Cortigiani di 
Versaglies travestiti da Pastori . Il Teatro insomma è interamen- 
te privo d’ una sì bella rappresentazione , la quale ora riuscireb-r 
be più che mai gradita , giacché 1’ Agricoltura è in sì gran 
pregio , e la vita cittadinesca è tanto attossicata dalle sregola- 
tezze del lusso. 

CAPITOLO V.. 

DELL* Opera. 

L a Tragedia espressa in versi tali da essere rappresentata in 
Musica, fa il Poema Lirico, c si chiama Opera per ec- 
cellenza . j 

Che gli antichi conoscessero questo- spettacolo in Musica, se 
ae convincerà facilmente chi rifletterà all’importanza, ch’egli- 
no impiegavano ai loro spettacoli , al gran conto che facevano 
della Musica , ed all’ immensità de’ loro 'Teatri. Ma poco impor- 
ta del Dramma in Musica degli antichi:, vediamo che cosa è 
presso di noi . 

Al risorgere delle belle arti, alcuni Poeti Italiani , Orazio Vec- 
chi Modenese,, Ottavio Rinuccini,. EmilÌQ- del Cavaliere nel prin- 

ci- 


Digilized by Google 



cìpìo del secolo scorso' si diedero a comporre Drammi , traenr. 
done gli argomenti dalla ‘Mitologia . Il solo maraviglioso era 
messo in atione. Poste in moto tutte le Dcitì del Gentilesimo, 
lo spettatore si vedea trasportato or su nell’ Olimpo , or negli 
Elisj, or giìx nel Tartaro. Sì fatti drammi erano in Musica, 
stimata linguaggio degli Dei, e si rappresentavano nelle Corti 
de’ Principi, e ne’ Palagi de’ gran Signori, per festeggiare gli 
sponsali , intervenendovi numerosi Cori e Danze di varie sòrte 
Il Cardinal Mazzarini trasportò questa specie di Opera in 
Francia , ove tuttavia si conserva , e tutte le altre Nazioni eb- 
bero una consimile Opera in Musica nella loro lingua. j 

Ma in Italia ben presto si cambiò gusto , Forse que’ celesti 
personaggi costavano troppo a farli scendere in terra ; e forse 
veduti da vicino , vi conservavano poco la loro cclestial mae- 
stà. Si pensò dunque a sbandire ■ questa maraviglia sovrumana * 
e r Opera in Musica si è ridotta in una vera Tragedia , messa 
in pompa dalla Musica , dalla Danza , e dalla varietà delle piìi 
ricche decorazioni. Questa è {'Opera Italiana, elevata a sì gran 
concetto, che signoreggia per tutti i Teatri d’Europa , fuorché 
in Francia . Sarà certamente una gran bella cosa . 

Se la Tragedia è in se stessa la produzione più sublime della 
Poesia Drammatica, per far detestare con orrore il vizio, e per 
infiammare I’ anima alle più maschie virtù ; che sarà ella , 
espressa che sia dalla Musica ? da quell’ arte incantatrice , per 
cui Orfeo si traeva dietro gli uomini, le fiere , le selve, le ru- 
pi , e per cui costruiva città , penetrava negl’ inferni • piegava 
i Giudici di quel rigoroso soggiorno , sospendeva I tormenti agl’ 
infelici, superava le barriere della morte, trasgrediva gl’irrepa- 
rabili decreti de’ destini . E che sarà questa Tragedia Musicale , 
corredata di Danze, di Pittura, di Scultura, di Architettura, c 
della più pomposa ricchezza di vesti, e d’ ogni più bella deco- 
razione ? Tutte le belle arti sono poste al crocinolo per questo 
spettacolo . Se la Merope del Maffei mi tocca , m’ intenerisce , 
mi fa vereare delle lagrime’ bisogna che nell’Opera le angosce , 
i mortali spaventi di quella m.adre sfortunata, mi trapassino tut- 
ta l’anima; bisogna che tutti i fantasmi , de’ quali ella è assa- 
lita , mi atterriscano , e che il suo dolore ed il suo delirio mi 
squarcino e mi strappino il cuore. Sarà dunque l'Opera il ca- 
po d’opera degli spettacoli , il non plus ultra del diletto c dell’ 
utile . Entriamo a vederla . 

Ecco un vastissimo pozzo , la cui aja è rigata, di gente ; 

chi 
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chi discorre , chi gira il (sm in qua e in li , chi l^ge , chl> 
abaviglia, e v’è anche chi oorme . Il contorno è in gran parte 
da fondo io cima tutto bucato di cellette , e in ciascuna è an- 
nicchiata almeno una donna circondata da un ronzio d’ uomi- 
ni armati tutti di telescopi , che servono loro come di bussola 
per saltare da cella in «ella , cicalando , mangiando , sorbendo , 
giuocando . £ l’ Opera , la grand' Opera dov' è ? Colà in fondo , 
e di li da quella doppia . batteria di strumenti veggonsi muove- 
re , o andar avanti e a dietro alcune figure in abiti straordina- 
rj non mai usati ^ alcun ^polo , e ciascuna cosi ingiojellata , 
che tutti insieme ^i. ^yrani del Mondo non posseggono tante 
gemme. Da qtielle . figure si sente talvolta trapelare qual- 

che esilissima vóce ,' hcni si odono gìamniaì parole , si veggono 
de* moti , non mai gesti . L’ Opera va alle stelle , se nelle quat- 
tro o cinque ore della sua durata la maggior, parte degli spetta- 
tori ( giammai tutti ) dà segno di volere ascoltare quel , che per 
un mezzo quarto, i^ora canta un solo , o un pajo degli attori - 
Questo ^ silcnzió... è' seguito da un solenne sbattimento di mani , e 
da qualche urlo della .^vilissima udienza, inventrice di questo 
antisonnifero. ‘Sì btlla^Opera viene tagliata da due Balli, ai 
quali tutti gli spettatori stanno attentissimi e muti , come se 
avessero a .vederli cogli orecchi , e chi più salta , e piti contor- 
ce i piedi e la' vita , più applausi riscuote . Terminato il secon- 
do Ballo, quantunque rimanga ancora un terzo del Dramma, la 
maggior parte se ne va via tutta ricreata, e massimamente istruita. 

Se v’è al mondo spettacolo, di cui si possa dircrv;, , 

Speratura admissi rhum teneatls , atnici ? 

è certamente l’Opera Italiana j sciocchezza magnifica , apparec- 
chiata con grande studio , e. .con maggiori spese , ma sempre 
sciocchezza . Sciocchezza tale è stata paragonata ali' acqua di 
quel fonte di Tessaglia , la quale per la sua proprietà di stupe- 
fare , non poteva essere contenuta che in cranj d’ asino . ( * ) 

Ma donde viene , che da una cosa sì eccellente in se stessa , 
com’è la Tragedia, unita con tanti condimenti, ciascuno in se, 
stesso squisito , invece di risultarne un tutto perfetto , ne pro- 
venga uno sciapitissimo capo morto d’ una compita inutilità ? 

Si 

(*) Lo stessa Apostolo Zeno condannava i Drammi Lirici benché 
tanti ne avesse composti; perchè tutti si vogliono pieni di abu*' , e con- 
tro ogni buon gusto, non cercandosi altro che un vano diletto auricolare • 
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Si esamini T Opera a parte a parte , cioè T argomento del Dram- 
ma , la Musica , gli attori , i balli , le decorazioni , ed il tea- 
tro stesso : scoperta la sede e la qualità del male in tutte que- 
ste parti , si potranno applicare i confacenti rimedj . 

CAPITOLO VI. ^ 

Dell’ Argomento del Dramma in MtreicA, 

L a scelta deir argomento , o sia del libretto , è il fondamen- 
to dell’ Opera in Musica . Sopra di questo fondamento , co- 
me pianta dell’ edificio , si ha da ergere la Musica , la danza , 
la decorazione , le quali cose sono parti integranti del Dram- 
ma , e debbono fare eoo esso un tutto compito . Dunque il Poe- 
ta , autore del libretto , sarà il direttore di tutte queste parti , 
cioè del Maestro di Cappella , degli attori , de’ ballerini , de’ 
macchinisti , de’ pittori , e de’ decoratori . Ciascuno di costoro 
eseguirà la sua rispettiva incombenza , secondo la mente del Poe- 
ta , il quale solo comprende l’ insieme del Dramma , e quelle par- 
ti , che non sono eseguite da lui sono però da lui previste , det- 
tate, e dirette. 

A questo effetto il Poeta deve riflettere a due principalissime 
cose . 

I. Che il suo Dramma ha da esser posto in Musica . Onde 
bisogna eh’ ci scc^a un soggetto , cui la Musica sia applicabile . 
Qiii è la gran difficoltà : 

I soggetti cavati dalla Mitologia , si confacevano assai bene 
colla Musica ; perchè supponendosi il linguaggio degli Dei diver- 
so da quello degli uomini , Apollo e Venere in canto tra Amori 
e Grazie danzanti andavano a maraviglia . Ma si fatti soggetti 
potevano esser buoni un tempo , come feste religiose per qiie’ 
popoli , che follemente adoravano quelle Deità . Per noi sareb- 
bero mascherate insulse e puerili . Con molta ragione perciò le 
abbiamo abolite , e se i Francesi tuttavìa se le godono , non so- 
no invidiabili in questo loro gusto . Poiché , supposto che la col- 
lera o la benevolenza d’ un’ efimera Deità influisca sulla sorte 
d’ un Eroe , qual parte si può prendere in un’ azione , ove nien- 
te accade in conseguenza della natura , e dell’ ordine delle co- 
se ? Ove la situazione la più deplorabile può divenire in un bat- 
te r d’ occhio , per un colpo di bacchetta , per un cambiamento 
subitaneo di volontà , la situazione la più felice , e per un altro 
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capriccio ritornare in un istante funesta ? In questa guisa non 
solo si rovescia il savio precetto di Orazio Nts Deus ìnterslt- , 
ma tutta l’Opera rimane senza uniti , anzi si converte in una 
serie d’incidenti sciolti d’ ogni legame. E poi, che insulsaggini 
sono queste apparizioni di Dei , di spettri , di ombre , di nra- 
ghi ? Non si debbono credere le cose che non sono , e si debbo- 
no odiare le cose che non si credono: Incredulus odi . Tutto lo 
studio ha da essere nel disingannare il volgo , non nell’ alimentar- 
lo nell’ errore c nel pregiudizio; verità sempre , e nel Teatro so- 
pra tutto , verità interessanti . 

Dunque il Poeta dato un calcio alla 'Mitologia ed alla Favo- 
la , non può ricorrere che alla Storia , per trarne i suoi sogget- 
ti ; vale a dire, deve fare una Tragedia. Ma i soggetti storici 
sono poco adattabili alla Musica . Veramente un Catone , un 
Attilio Regolo in ariette e in trilli , è un rovescio de’ loro ca- 
ratteri . 

a. L’ altro principalissimo oggetto , che il Poeta non deve mai 
perdere di mira , è che i balli leghino coll’ argomento dell’ Ope- 
ra . Or qiuali balli possono convenire ad un soggetto storico ? 
Se, per esempio , nel Tito il ballo si facesse anche da soldati 
Romani , sempre un tale ballo sarebbe a posticcio e sconvenevo- 
le quanto un patetù Inglese, perchè il ballo non sarebbe parte 
integrante dell’azione . 

Qual soggetto dunque dovrà il Poeta scegliere privo d’ incon- 
venienti , per conseguire il suo fine principale, eh’ è di dilettare 
c d’istruire senza offendere la convenienza? 

Non v’è altro partirò, che scegliere un’azione accaduta in 
tempi , o almeno in paesi da’ nostri molto remoti e diversi , la 
quale dia luogo a più sorte di maraviglie , ma nel tempo me- 
desimo sia semplicissima e ben nota. Se l’azione sarà per ‘noi 
molto peregrina , non ci sembrerà inverisimile udirla recitare in 
Musica, il maraviglioso di essa azione darà campo al Poeta d’ 
intrecciarla di' balli e di cori , e d’ introdurvi varie specie di de- 
corazioni ; c l’essere semplice e not.n scemerà al Poeta le prepa- 
razioni , per far conoscere i suoi pcrsoilàggi : così egli cvrà più 
tempo di porre in movimento le loro passioni , molla maestra 
ed anima del Teatro. L’Achille in Sciro , la Didonc Abbando- 
nata , r Alessandro nell’ Indie del chiarissimo Metastasio , sono 
soggetti proprj d’ un’ Opera in Musica . Tali sarebbero ancora 
molti soggetti cavati dalla Storia moderna dell’ Indie Orientali , 
cd Occidentali , che presenterebbero un bel contrasto tra i no- 
stri 
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stri costumi, < quelli delle nazioni da noi tanto dissomiglianfi . 
Si spiegherebbe cosi quanto ha di più magnifico, di raro, di sor- 
prendente la •superficie di questo globo , c il canto e il ballo in 
tali soggetti non sembrerebbero inconvenienti . 

Ma si susciterà qui una grande obiezione, tenuta già continua- 
mente accesa da molti , contro il canto della nostra Opera . E 
quando , e dove , dicono costoro , gli uomini parlano cantando , 
e cantano anche nelle loro maggiori angosce , e fino quando 
vanno a morte ? Obiezione più strepitosa , che forte . B;asta ri- 
flettere , che r essenza delle belle arti è 1’ imitazione della bel- 
la natura ; basta ricordarsi che cosa è bella natura , e tutta la 
difficoltà è subito dileguata. Poiché, dove, e quando mai si è 
trovato un uomo di quella robusta simmetria che si ammira 
nell’ Ercole Farnese un giovane di quella svelta eleganza 
dell' Apollo di Belvedere ? E dove sono mai accaduti quegli av- 
venimenti così intrecciati, e que’ caratteri di personaggi, che i 
Poeti compongono ne’ loro Poemi, e ne’ loro Drammi ? Ed in 
qual paese , ed in qual tempo fanno gli uomini naturalmente ì 
loro , lunghi discorsi in versi ? L’ arte fa nel tutto quello che la 
natura non fa che in parte . E l’arte è giunta al suo scopo , 
se ha saputo scegliere e combinare bene le parti prese dalla na- 
tura . Basta che gli uomini naturalmenrc cantino e ballino in 
certe occasioni ; 1’ arte poi fa uso dì queste loro operazioni na- 
turali , per comporre un tutto maravìglioso , aggradevole , , cd 
Utile , che naturalmente .non esiste . Si vedrà in appresso sciolta 
del tutto questa obiezione. Per ora è da esaminarsi come si pos- 
sa applicare convenevolmente la Musica al Dramma. 

Affinchè questa applicazione possa ben eseguirsi , deve il Poeta 
aver. sempre in vista IcjSCguenti considerazioni. 

■' I. Riempiere, il soggetto d’interesse, e disporlo nella, maniera 
più sempHcc-. 

• IL Tutto deve essere in azione, e tendente a grandi effetti » 

III. Siccome il carattere inseparabile della Musica è la rapi- 
dità, rapido deve essere anche il cammino del Poema Lirico • 
Perciò non gli convengnno discorsi lunghi ed oziosi . Semper ad 
eventum festinat . Deve tutto correre al suo scioglimento , svi- 
luppandosi con tutte le sue forze senza imbarazzo e senza inter- 
missione ; e tutti gli sviluppi successivi debbono farsi sotto 1’ oc- 
chio dello spettatore. 

IV. Ogni scena deve offerire una situazione interessante ; e 
queste sono quelle che somministrano le vere occasioni di cantare - 

F 2. V. U 
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V. L ’ Jirìa deve essere riserbata ai gran quadri , ed acciocché 
faccia tutto il suo colpo," deve essere collocata con gusto e con 
giudizio , e tratta sempre dal fondo del soggetto . Il segreto de’ 
grandi effetti qui , come in Pittura , non consiste tanto nella 
forza de’ colori , quanto nell’ arte della loro gradazione . Una 
serie di yArte le più espressive c le più variate, senza interru- 
zione e senza riposi , stancherebbero ben presto 1’ orecchio il più 
esercitato , e il più appassionato per la Musica . Il passaggio dal 
Recitativo all’ yAri a , e dall' yAria al Recitativo è quel che pro- 
duce i grandi effetti dal Dramma Lirico- Senza questa alternativa 
l’Opera sarebbe certamente il più fastidioso ed il più falso di 
tutti gli spettacoli , .--..rnj.loc n- 

ji, VI. Al pari della condotta e dello svilappo del soggetto , lo 
■ stile Lirico deve essere semplice e rapido, senza verbosità, sen- 
za eloijuenza ricercata, preciso, avaro di parole , forte, natura- 
le, facile, grazioso, e lungi da que’trattir di spirito lambiccati 
^negli Epigrammi e ne’ Madrigali . i,,f, 

,t Ma che più regole ? Le vere regole dello stilo Lirico sono i 
Drammi del Metastasio, il quale sarebbe in tutto un Legislato- 
re perfetto , se vi avesse sparso meno amore, e se avesse godu- 
to più di libertà in condurre e snodare i soggetti Tragici . E’ 
gpi notarla bizzarra tirannia de’ nostri impressarj . Di più, 1’ 

r adore Carlo VI. aveva tutta l’ avversione * per le catastrofi dcl- 
Tragedia, e voleva che ognuno uscisse dall’ Opera allegro e 
tranquillo . Onde il Cesareo Poeta ha dovuto accomodar tutto 
a questo fine , e la costruzione del suo Poema ha dovuto neces- 
sariamente risentirsi di questi legami, e la forza de’ costumi ha 
dovuto necessariamente sparire con quella dell’ intrico- <,i, 

Sé mai si rendesse la dovuta libertà al Teatro , niun Poeta , 
per quanto sia fornito di sublimi talenti, si dia a scrivere i Poe- 
mi Lirici , se prima non sa bene la Musica . Non tutti i Poemi 
sono suscettibili di Musica • e per conoscere qual Poema , c in 
qual modo ne sia capace , conviene conoscere gli elementi , il 
gusto , e le delicatezze della Musica . Si entri dunque nell’ esa- 
me di essa . , . 
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C A ’P I T> O'L O VII. ’ >• - l 

1 . • >• . • . .. f 

della Musica. J . 

L a Musica è la scienza de’ suoni aggradcvoK all’ orecchio’ . 

Per suono s'intende un moto di vibrazione nell’aria , che 
perviene gratamente all’organo del nostro ‘udito s\ per mezzo 
del canto o della voce come per mezzo degli strumenti . Quin- 
di nasce la distinzione tra la Musica Vocale e Strumentale. ^ ■’ 
La Musica Vocale ha dovuto precedere la Strumentale j per- 
chè gli uomini non solamente hanno dovuto fare delle osserva- 
zioni sopra i differenti tuoni della loro propria voce prima di 
trovare qualche strumento', ma hanno dovuto imparare a buon’ 
ora , anche dal canto naturale degli uccelli , a modificare la lo- 
ro voce e la loro gola in una maniera aggradevole . Ogni esse- 
re vivente è sollecitato dal sentimento della sua esistenza a cac- 
ciare in certi istanti' accenti più o meno melodiosi secondo la 
natura de’ suoi organi. E come in mezzo a tanti cantori, l’uo- 
mo sarebbe rimasto nel silenzio ? La gioja ha verisimilmente 
ispirato i primi canti'. Da principio si sarà probabilmente can- 
tato senza parole r indi'si è cercato adattare al canto alcune pa- 
role conformi al sentimentb che si avea da esprimere c questo 
è il canto dettato dalla semplice natura . L’ ingegnoso artista 
poi ha studiato gli '-nomini nelle loro differenti situazioni , e 
accorgendosi che si alza la voce , c se le dà più forza e melo- 
dia , a misura che la nostr’ anima esce dal suo sesto ordinario , 
c vedendo che si canta in tutte le importanti occasioni della vi- 
ta, e che ogni passionev ogni affezione ha il suo accento, le 
sue .inflessioni , la sna melodia’, i suol proprj canti ; l’ ingegnoso 
artista ne ha fatta la Musica Vocale imitativa , cioè un linguag- 
gio, un’arte d’ imitazione , per esprimere colla melodia ogni 
specie di discorso, di accento, di passione, e per imitare talvol- 
ta fino gli effetti fisici . 

Non si è tardato molto ad inventare la Musica Strumèntaré . 
I primi strumenti deggiono essere stati quelli a vento , o sia a 
fiato. Sentendo i sibili de’ venti nelle canne, c negli altri tubi 
delle piante , hanno dovuto gii uomini per necessità inventare i 
flauti , i comi , le trombe ec. Le corde sonore poi sono cosi 
comuni , che tutti hanno dovuto ben per tempo accorgersi de’ 
loro differenti suoni : ed ecco gli strumenti a corda , le lire , 
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i salterj, le arpe , i gravìcembali , le viole, I violini, cc. FI* 
nalmentc lo strepito sonoro reso da’ corpi vuoti percossi , ha fat- 
to inventare gli strumenti di percussione , i tamburi , i timpa- 
ni ec. Tutti questi strumenti non sono altro che voci differen- 
ti , per le quali si parla agli orecchi . Sono tante macchine in- 
ventate e disposte con arte per esprimere, i suoni in mancanza 
della voce, o per imitare la voce naturale dell’uomo. Non v’ è 
fenomeno in natura , non v’ è passione o sentimento nel cuore 
umano , che non si possa imitare cogli strumenti musicali . Ma 
non tutti gli strumenti però sono ugualmente proprj per tutte 
k imitazioni ^ Se i tuoni acuti de’ piccioli flauti si faranno sen- 
tire per intervallo nella pittura d’ una tempesta , la esprimeran- 
no con molta verità, . I suoni bassi e lugubri de’ corni annun- 
zieranno d’una maniera terribile l’apparizione degli spettri c 
dell’ ombre . Bisogna ora sostenere gli strumenti a corda ,. ora 
toccarli , per esprimere differenti effetti . 

• L’unione e l’accordo piacevole di più suoni è ciò che si chia- 
ma Armonia , siccome la Melodìa è il complesso de’ canti ag- 
gradevoli . Onde tutta la perfezione della Musica consiste ia 
esprimere colla Melodia e coll’ Armonia unite insieme ogni e£- 
ktto sì fisico , che morale .. 

INFLUENZ A. 

1 

aELLA Musica. 

l ’ 

E Nei fisico e nel morale ha la Musica una grandissima in- 
fluenza . 

Riguardata come uno scuotimento, e come tremole vibrazio- 
ni impresse nell’ aria per mezzo della voce e degli strumenti , 
hk Musica influisce moltissimo- sì ne’ corpi inanimati , che negli 
animati . 

Mersenno ed altri fondandosi sopra oscuri passi di S. Agosti- 
no , c di altri Padri della Chiesa hanno osato di dire , che In 
caduta delle mura di Gerico che fu un prodigio , fosse tutta 
naturale, e cagionata dal suono delle trombe, c degli altri stru- 
menti . Che strumenti 1 Che mura ! 

Gli effetti della Musica su gli animali sono ancora, più sensi- 
fcili < Colla Musica si ammansiscono gli orsi , e, fin l’asino si 
tiduce a ballare al suono di certi strumenti . I cammeli nell! Orien- 
te sostarono lunghi e penoà viaggi per mezzo di akuni suo- 
ni» 
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ni , al cessare de’ quali il loro passo sì rallenta , e talvolta non 
vogliono pili camminare; e presso eli noi per lo stesso fine si at- 
taccano le sonagliere alle bestie da vettura . Certe Musiche all’ 
incontro offèndono alcuni animali , siccome si racconta d’ un ca- 
ne , che al suono acuto d’ un violino urlava con tali lamenti , 
che proseguendosi una volta, per vederne l’ultimo effetto, il ca- 
ne mori convulso di spasimi . 

Ma particolarmente in quell’ animale , che si chiama uomo, 
la Musica esercita fisicamente la sua maggior influenza . Un Ca- 
valier Guascone non poteva ritenere l’orina al suono della cor- 
namusa . Boerhaave parla <F un sordo , che sentiva un tremore 
per tutta la vita , ogni volta che se gli suonava vicino qualche 
strumento . Pitagora gran promotore della Musica fu il primo 
ad applicarla alla Medicina , e la Storia antica ne vanta guari- 
gioni mirabili; la sciatica, la gotta, gli effètti isterici, la fre- 
nesia , r etisia , e fin la peste trovano nella Musica un antido- * 
to preteso sicuro. Anche adesso noi conosciamo ì suoi effètti in ■ 
chi è punto da quel ragno Pugliese detto Taratola , e si pre- 
tende valevole ancora contro il morso delle vipere , degli scor- 
pioni , e dei cani arrabbiati . Nella Storia dell’ Accademia delle 
Scietize di Parigi si fa menzione d’un Musico guarito subito éì 
una febbre violenta per mezzo d’un concerto sonatogli in came- 
ra . Gli Americani si servono della Musica in quasi tutte le ma- 
lattie, per così rianimare il coraggio e le forze dell’ ammala- 
to , e per dissipare" il- timore e l’ abbattimento , sequele della ma- 
lattia , e spesso più funeste della malattia stessa . Noi Europei , 
che abbiamo tratto tanto bene , e tanto male dall’ America > 
avremmo potuto trasportarne anche questo specifico , il quale .sa- 
rebbe stato forse più «ffìcace di 'qualunque cura de’ nostri Escu- 
lapj , i quali si prefiggono tutti di guarirci , tt/io , cito, & /V 
tuttde, ma in realtà s’ingigantiscono anche i pih piccioli mali 
colle nauseosissime spezierie, col diluvio delle acque, collo sve- 
narsi, e col farci covare il male nella piìi tetra malinconia. La 
Regina Elisabetta ammalata a morte fece entrare nella sua ca- / 
mera alquanti Musici, per allontanare gli orrori , che nello sta- 
to sociale sono prodotti dalla cessazione della vita , e dalla disso- 
luzione della macchina , in qualunque aspetto si riguardi questo 
terribile cangiamento. • * 

E’ nel morale degli uomini, che la Musica deve spiegare i 
suoi maggiori influssi . Ella era nella piu grande stima presso di- 
versi popoli deir antichità , e principalmente presso i Greci ; e 
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questa stima era proporzionata al potere ed agli eflfe tti , che se 
le attribuivano . Eglino credevano , che la Musica fosse un mez- 
zo de’ più valevoli a raddolcire i costumi , c ad umanizzare i 
popoli naturalmente rozzi e selvaggi . Alla Musica attribuivano 
la dolce morigeratezza degli Arcadi , quantunque abitassero un’ 
aria trista c fredda : laddove i popoli di Cinrte , perchè negles- 
sero la Musica, sorpassarono in crudeltà, e in misfatti tutti i 
Greci . 

La Musica faceva una parte principale dello studio de’ Pita- 
gorici , i quali se ne servivano per eccitare lo spirito ad azioni 
lodevoli , e per accendersi dell’ amore della virtù . Narrasi , che 
Pitagora vedendo un furioso in atto d’ incendiare la casa della 
sua bella infedele , fece cantare uno Spondeo , e la gravità di 
quella Musica calmò subito le smanie di quell’ amante disperato . 

Aveano trovato gli antichi due sorte di arie musicali : una 
detta Frigia, eccitante il furore, la collera, il coraggio, per 
servirsene verisimilmente ne’ campi di Marte ; 1’ altra , che dice- 
vasi Dorica , ispirava le passioni opposte , e riconduceva ad uno 
stato tranquillo gli spiriti agitati . Riferisce Galeno , che avendo 
un Musico posto in furore coll’Aria Frigia alcuni giovani ubria- 
chi , toccò la Dorica , e li calmò in un tratto . Assicura Ate- 
neo , che un tempo tutte le leggi divine ed umane , 1’ esorta- 
zione alla virtù , le cognizioni di quanto concerne gli Dei e gli 
uomini , le vite e le azioni de’ personaggi illustri , tutte insom- 
ma le cose più rimarchevoli erano scritte in versi , e cantate 
pubblicamente da un coro al suono di strumenti . Perciò Pla- 
tone stabilisce , che non si può far cangiamento nella Musica , 
senza produrne anche nella costituzione dello stato ; e pretende , 
che si possano assegnare i suoni capaci da far nascere la bassez- 
za dell’anima, l’insolenza, e le virtù contrarie. Aristotile, che 
sembra non per altro aver fatta la sua Politica , che per oppor- 
si ai sentimenti del suo Maestro , è nondimeno in ciò anch’ egli 
della stessa opinione. Convengono insomma tutti i Filosofi e gli 
Storici antichi , che la Musica sia il mezzo più efficace per 
imprimere nello spirito degli uomini i principj della Morale , 
e per animarli a praticare i loro doveri ; e giunsero fino ad im- 
piegarla come un preservativo antivenereo. I mariti assenti , in 
vece d’ infìbulare scioccamente le loro mogli , o d’ imbracarle 
con quelle cinture tanfo in moda in certi paesi , le lasciavano 
in compagnia di Musici, i quali loro sonassero c cantassero del- 
le Arie capaci da moderare que’ desider) , ch’esse non avrebbero 
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potuto soddisfare, che a costo del proprio onore. -vuole . eh’ 
Egisto non potesse vincere i. rifiuti di Clitennestra , che coll’ uc- 
cidere il Musico Demodaco, lasciatole da suo marito Agamen- 
none , per custodirle casto il cuore, per mezzo della Musica . 
Ci pajono favole tutti questi ed altri consimili racconti. Tanto 
la nostra Musica i diversa dall’ antica 1 Non si creda però che 
l’antica Musica sia stata sempre, maneggiata colla furriferita uti- 
le robustezza. Anche gli antichi usarono ne’ Teatri una Musica” 
molle, producente clfetti cattivi^ e questa è quella tanto de'testa-' 
ta da Platone , da Quintiliano , e da Plutarco . 

E quale influenza, bada Musica moderna sopra i nostri' ‘cuo- 
ri ? Ninna. Ci dà uno sterile diletto , e nulla di più. Ma don-, 
de tanta diversità di. effetti tra l’una.,e l’altra ? 

Chi ha analizzato la^ Musica antica c la moderna , ha ritrovato 
che r antica strumentale' era ben inferiore alla nostra e per l’ im- 
perfezione e per il ^ numero , degli strumenti . Gli antichi o ^ pon 
conoscevano affatto ,■ o-pocchissirao il Cmitr.ippunto , cioè l’ Armo- 
nia , vero fondamento .^lla Melodia e, della Modulazione . On-' 
de la Musica moderna (.s’intende già l’Italiana) è in tutte le 
sue parti più estesa più ricca , più dotta dell’ antica , £ come, 
dunque con tutti questi vantaggi ella è si meschina d’ influenza ^ 

Appunto dalla sua^rictdxczza deriva il suo svantaggio . . La con- 
fusione. delle parti, la-moltitudine .degli strumenti diversi ,Vche 
sembrano insultarsi l’uà l’altro, il fracasso dell’accompagnamen- 
to che confonde le voci. senza , sostenerle , sono le bellezze della, 
nostra Musica. E qual eHergifi,, p,, qua!,, effetto può ella trarre 
da questo caos ? La Musica, degli antichi tutta ^Inplice ,. tutta 
imitativa, andava al cuore, c movea, efficacemente, le passioni. 
La nostra tutta strepitosa ed insigpifiqtmte q^pi passa gli orecchi I 
Anticamente le voci cantavano senza sforzarsi , e così sapevano 
intenerire il cuore e dilettare.. Ora i suoni falsi esordi, e le vo- 
late d’una voce eccedente se stessa ,,.no(i vagliono,ad altro che 
a scorticare gli orecchi,, ed a sorprendere lo spirito. La .nostra 
Musica sarà sempre un vano rumore, se 1 di lei Professort^.nón 
penetrano ben al fondo a considerarne 1’ essenza , 
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DELL’ ESSENZA. 


SO 


dellaMusica. 

L ’Essenza della Musica consiste nella Imitazione . L’essenza 
della imitazione consiste nell’espressione vera del sentimen- 
to che si vuol manifestare. Ogni espressione deve essere confor- 
me a quelle cose che si hanno da esprimere : ella è come un 
abito ragliato al dosso d’ alcuno . Onde ogni espressione ri- 
chiede unità , verità , chiarezza , semplicità , brio , novità , 
eleganza . La Pittura coi delineamenti e con li colori espri- 
me le apparenze d’ un’ infinità di corpi animati ed inani- 
mati’ la Poesia co’ suoi versi esprime quanto v’è nella Na- 
tura ■ la Musica co’ suoi canti e suoni esprime i versi , cioè 
r espressioni della Poesia . Quindi la Musica può dividersi in 
due parti; o imita, ed esprime i suoni non passionati, ed 
allora corrisponde a quello che in Pittura è un paesaggio; o 
esprime i suoni animati che danno sentimento ; e allora è un 
quadro storiato . 

Il Musico non è più libero del Pittore; egli è per tutto sot- 
tomesso alla comparazione che si fa delle sue opere con quelle 
della Natura . Se ha da dipingere , per esempio , una tempesta , 
ùn ruscello , un zeffiro : i suoi tuoni sono nella Natura ; è là 
dove egli ha da prenderli .E se ha da dipingere qualche cosa 
che nella natura non esiste , come i muggiti della terra , i fre- 
miti d’ un’ odira sorgente dalla tomba , le sue idee hanno sem- 
pre da corrispondere e da rassomigliare a cose naturali . L’ arte 
non può nè creare, nè distruggere 1’ espressioni , non può uscire 
dalla natura : le regola soltanto , le fortifica , le pulisce , ma il 
fondo deve restar sempre tutto naturale. 

O se la Musica è un quadro , che quadro sai-ebbc quello , 
ove il Pittore as-esse gettato sulla tela de’ tratti arditi e delle 
masse dei piu vivi colori senza veruna rassomiglianza ad alcun 
soggetto noto ? Cosi qual canto e qual suono sarebbe quello che 
niente esprimesse ? Musica poi mostruosa sarebbe quella eh’ espri- 
messe tutto il contrario di ciò che avrebbe da significare . La 
Musica è un linguaggio universale, che parla per mezzo de’ suo- 
ni; onde qualora non s’intende, è segno infallibile, che l’arte 
ha guastato la natura , anzi che perfezionarla . Per quanto la na- 
tura sia ricca per li Musici , se non si può comprendere il senso 
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racchiuso nelle loro espressioni , non è più ricchezza , è un idio- 
ma incognito , e per conseguenza inutile . 

La Musica deve per necessità seguire k Poesia , perchè la Mu- 
sica non ha mezzi distinti da spiegare i motivi delle sue varie 
impressioni j onde le imitazioni ch’ella fa della natura e delle 
passioni, sarebbero senza la Poesia molto vaghe e indecise. Le 
Arie tenere e dolci , che possono esprimere 1’ amore , possono 
ugualmente esprimere le collaterali sensazioni di benevolenza , 
d’ amicizia , e di pietà . E come i rapidi movimenti dello sde- 
gno potranno dalla Musica essere distinti da quelli del terrofe , 
e dall’ altre violenti agitazioni dell’ anima ? La Musica dunque 
deve essere sempre fedelmente attaccata alla Poesia •. e tale era 
l’antica , che la seguiva passo passo, n’esprimeva esattamente 
il numero e la misura , nè se le applicava che per darle più 
splendore e maestà . Se la declamazione , anzi la semplice lettu- 
ra d’ un eccellente Dramma lirico ci cava le lagrime , qual 
energia non dovea esso acquistare dall’ incanto della Musica , 
quando ella lo abbelliva senza opprimerlo ? E qual impressione 
non dovea produrre in una sensibile udienza ? 

Ma la nostra Musica da subordinata esecutrice che fu , e che 
deve essere della Poesia , se n’ è resa dispotica e tiranna . Gli odier- 
ni Musici non intendono più 1’ arte d’ imitare 1’ armonia del ver^ 
so , c di esporre le grazie poetiche . Chiedono anzi ai Poeti versi 
piccioli e tagliati, prosaici, irregolari, senza numero , e senza 
armonia ■ e giungono talvolta a tale stravaganza , che compon- 
gono prima le loro Arie , e poi vi fanno appicare da qualche 
Poetastro quelle parole che gli cadono in fantasia ‘ così che ap- 
pena si scorge , che la nostra 0/>era sia cantata in versi , e si po- 
trebbe con ragione intitolare Mujica ten^a Poesia . 

Dacché la nostra Musica ha scosso il giogo della Poesia , non 
è più imitativa , nulla più esprime , c niun effètto più produce . 
E’ divenuta una raccolta di pensieri , eccellenti bensì , ma senza 
connessione , senza significato , e senza convenienza , appunto co- 
me gli arabeschi Vaticani di Rafaello tantp pregiati e tanto ir- 
ragionevoli . La Musica la meglio calcolata in tutti i suoi tuo- 
ni , la più geometrica ne’ suoi accordi, se non ha alcuna signi- 
ficazione , sarà come un prisma , che presenta i più bei colori , 
c non fa quadro : divertirà l’ orecchie , e annojera sicuramente 
lo spirito . 

Se dunque si vuole ristabilire la Musica al suo doppio ogget- 
to di dilettare il senso, e di muovere il cuore alle belle virtù , 
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bisogna che si lasci diriggerc dalla Poesia , c che di essa espri- 
ma i sentimenti . Allora cesseranno le comuni critiche , che k 
persone dell’Opera si affliggono , e se ne vanno alla morte can- 
tando e trillando. Tale censura è fondata sulla sconnessione che 
passa ordinariamente tra il canto e le parole . Dove parlano le 
passioni , debbono tacere i trilli . Quando la Musica fosse ben 
^adattata alla Poesia , tutte le impi-oprieti , che ora nell’ Opera 
nauseano , sparirebbero . Ma per fare ciò bisogna o che il Poe- 
ta'^sia Compositore , o che il Compositore sia Poeta • e non riu- 
nendosi insieme questi due rari talenti , abbia almeno il Com- 
positore la docile discrettezza d’ intendersela col Poeta , e di per- 
suadersi una volta per sempre , che la Musica è un’espressione 
più forte , piu viva , più calda , de’ concetti e degli affetti dell’ 
animo espressi dalla Poesia. Lulli infatti dipendeva da Quinault , 
Vinci dal Metastasio . Se il Compositore si conduce in questa 
guisa , si compiacerà in segreto della sua Musica , la quale sa- 
rà più parlante, e d’un senso più netto, serrza equivoco e senza 
oscurità. La peggiore delle musiche è quella che non ha alcun 
carattere . 

Finalmente h nostra Musica Italiana ha da guardarsi da un 
altro malanno, eh’ è quello d’ una novità continua. Quella Mu- 
sica che piaceva venti anni addietro , ora più non si soffre . Fos- 
se anche Apollo il Compositore d’ un’ Opera , fatta eh’ ella è una 
volta in un Teatro, Dio ne guardi che vi ritorni la seconda 
nemmeno in capo a trent’anni. Lo stesso Dramma può andare 
in scena quante volte si vuole , ma la Musica ha sempre da es- 
sere diversa . E questo è uno de’ più grandi motivi , per cui es- 
sa Musica è divenuta come una moda passeggierà , piena d’ ar- 
zigogoli , e di capricci; e viene tacciata che dopo il Vinci e*! 
Pergolesc sia caduta , come l’ Architettur.a nel Borrominesco ; 
cioè che pel desiderio di sorprendere colla novità abbia smarri- 
to il dritto sentiero d’imitare la bella natura , per piacere e 
giovare . 

Dopo queste preliminari nozioni della Musica in generale , se 
ne consideri l’applicazione alle varie parti del Dramma . 

DELLA SiNFOKia. 

L a Sinfonia è 1’ apertura , ed insieme il primo inconveniente 
della nostra Opera . Un pajo d’allegri, un grave , uno stre- 
pito da assordire , sono gl’ ingredienti d’ ogni Sinfonia . Chi ne 
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ha sentita una , le ha sentite tutte . E’ sempre una insignincan. 
za , che si permette ad ogni Dramma . 

E’ nondimeno evidente , che la Sinfonia dovrebbe essere co- 
me r esordio dell’ Opera ; ed ognuno sa che 1’ esordio deve esse- 
re tratto dalle viscere del soggetto che si ha da rappresentare. 

Quindi derivano due necessarie conseguenze. 

I. Che ciascuna Opera dovrebbe avere la sua Sinfonia parti- 
colare , che annunciasse in certo modo 1’ azione , e preparasse T » 

udienza a ricevere quelle impressioni d’ affetto , che risultano dal 
totale del Dramma. 

1 . Che ogni Sinfonia deve essere significante . 

Ora le nostre Sinfonie sono tanto insignificanti , che una stes- 
sa può applicarsi indifferentemente a qualunque specie di Dram- 
ma . Qualunque musica che nulla dipinga , non è che uno stre- 
pito , e senza l’ abitudine che tutto snatura , non si recherebbe 
più piacere che una filza di parole armoniose e sonore , prive 
d’ordine e di legame. Il celebre Tartini non componeva sona- 
ta , che non esprimesse qualche composizione del Petrarca , nè 
perdeva mai di vista il soggetto proposto . Queste sonate però 
per quanto sieno significanti non hanno che mezza vita , man- 
cando loro r espressione del canto , eh’ è l’ anima della Musica . 

I 

DEL Recitativo. 

A l fracasso della Sinfonia succede il Recitatilo : cosa sorda 
e negletta tanto dal Compositore e dagli Attori , che nin- 
no pensa più di ascoltarlo . Veramente è d’ una insipidezza' e di 
una monotomia insoffribile. Pure esso è il fondamento dell’Opera». 

Turte le cose di questo Mondo , e particolarmente le passioni 
umane , hanno i loro riposi e i loro intervalli ; e l’ arte del Tea- 
tro vuole , che in ciò si siegua il cammino della natura . Non 
si può allo spettacolo nè sempre scoppiare dalle risa , nè sem- 
pre stemprarsi in lagrime . I principali personaggi non sono sem- 
pre agitati dalla stessa intensità di passione , nanno delle alter- 
native di passione e di calma. I personaggi subalterni, per quan- 
to s’ interessino all’ azione , non possono avere gli eccessi appas- 
sionati de’ loro Eroi ; e finalmente la situazione la più patetica 
non diviene tale che a gradi , ha bisogno di preparazione , ed 
il suo effetto dipende in gran parte dalle cose che l’hanno pre- 
ceduta e condotta . 

Ecco pertanto due tempi ben distinti dell’ Opera : il tempo 
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tranquillo, e il tempo appassionato . Tutta la cura dunque del 
Compositore deve consistere a trovare due generi di Musica es- 
senzialmente differenti e proprj , l’uno a render il discorso tran- 
quillo, l’altro ad esprimere il linguaggio delle passioni in tutta 
la loro forza , in tutta la loro varietà, c in tutto il loro disor- 
dine . Qiiest’ ultima maniera forma quel che si chiama ^ria , la 
prima quello che si dice Recitativo ^ 

Quando i personaggi ragionano , deliberano , si trattengono , 
e formano insieme dialogo , sarebbe ben disconvenevole , che 
cantassero e trillassero : allora debbono recitare » Ma qual sarà 
questo loro Recitativo ? Eseguirlo nella maniera consueta , è un 
sonnifero ; parlarlo semplicemente , no : un’ Opera ora parlata , 
ora cantata , farebbe una discrepanza come tra. gelo e fiamma . 
Come dunque si avrà da condurre ? (*) 

I maestri dell’Arte hanno provato , che il fondamento del 
Recitativo deve essere un’armonia che seguiti passo passo la na- 
tura ; cioè una cosa di mezzo tra il parlar ordinario e la me- 
lodia. Deve dunque essere vario, e pigliar forma ed anima dal- 
la qualità delle parole; talvolta correre con rapidità uguale al 
discorso ,. e talvolta procedere lentamente , e fare sopra tutto 
spiccare quelle inflessioni e que’ risalti , che la violenza degli af- 
fetti ha forza d’ imprimere nelle espressioni . 

Per convincersi di questa verità , si osservi quel Recitativo , 
eh’ è accompagnato dagli strumenti , e che si chiama Obbliga- 
to . Perchè si ascolta questo con attenzione e con piacere , se 
non perchè è naturale ? Dunque quasi consimile a questo si fac- 
cia tutto il Recitativo, e da nojoso si convertirà in dilettevole,, 
e tanto piti dilettevole , quanto più naturale ed esprimente . 

Da un Recitativo sì armonioso risulterebbe un. altro vantag- 
gio , che sarebbe di evitare quel brutto stacco che è tra il Re- 
citativo ordinario e l’ Aria , che gli scappa di mezzo all’ im- 

pro- 

(*) Nella Scena Lirica, del Pìgmaltone del singolare M. Rousseau ., 
eseguita a Lyone con gran successo , le parole non furono punto canta- 
te , e la Musica non servì chea riempire gl’intervalli de’ riposi necessa- 
ri alla declamazione . Rousseau volle dare con quello spettacolo una idea 
della Melopea de’ Greci , e della loro antica declamazione teatrale ; 
volle perciò che la Musica fosse espressiva, e che dipingesse la situazio- 
ne, e per così dire, il genere d’affezione,, che provava l’ Autorestes- 
30. Alcuni pezzi di quella Musica furono composti dal medesimo Rous- 
Sf3u , ed il resto da M. Coignet . E perchè su quel saggio felicemente 
riuscito in Francia, non se ne fanno de’ consimili in Italia? G>rregger- 
ù, oh che vergogna t 
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provviso come un razzo matto . Deve passare bensì una sensì- 
bile differenza tra il Recitativo c 1’ , ma non già un salto 

come da terra in ciclo . E chi dà in trasporti di passione , sen- 
za prima averne provato per qualche tempo i varj gradi? 

DELLE Arie- 

L ’ ^ria è lo sviluppo d’ una situazione interessante : è la pe- 
corazìone c la ricapitolazione della scena. Con quattro pic- 
coli versi somministrati dal Poeta^ il Musico cerca d’ esprime- 
re non solo la principal idea del suo personaggio, ma anche 
tutti i suoi accessorj e le sue degradazioni . Quanto meglio il 
Compositore indovinerà i movimenti più segreti dell’anima in 
ciascuna situazione, tanto più la sua Aria sarà bella. Qui è do- 
ve egli dovrà spiegare tutta la ricchezza della sua Arte, riunen- 
do l’incanto dell’armonia a quello della melodia, e il presti- 
gio delle voci a quello degli strumenti - L’ esecuzione poi dell’ 
%Arta si dividerà tra il canto e il gesto j poiché essa richiede non 
solo un abile Cantore , ma anche un Attore intendente. Questo 
è quel che l'aria dovrebbe essere. Vediamo quello che attual- 
mente è. 

Incomincia 1’ </fria non già dal canto , ma da quei prelimina- 
ri di Ritornelli, sempre inutili, e sovente importuni, i quali 
snervano tutta l’azione" poiché quel personaggio è frattanto co- 
stretto a starsene colle mani alla cintola • aspettando che finisca 
il Ritornello, che non finisce sì presto, per dare sfogo a quella 
passione che gli bolle nel cuore . 

Canta finalmente, ma una folla di strumenti opprime così la 
voce , che non si ode che di tempo in tempo qualche lontanis- 
simo strido, qualche urlo. E perchè tanta marmaglia di violi- 
ni ? E perchè sbandire le Violette, che sono una cosa di mez- 
zo tra i violini ed i bassi ? E perchè non rimettere i liuti e 
le arpe , che col loro pizzicato danno ai ripieni un non so che 
di piccante ? 

A quelle v/r/e poi , dove la voce gareggia con una tromba 
o con un oboè , c fanno tra loro botta e risposta fino a sfia- 
tarsi , succede un trcmuoto di applausi . Ma che cosa s’ imita 
allora ? Qual affetto poetico si esprime ? Ogni dovrebbe es- 

sere sobriamente accompagnata da diversa qualità di strumenti , 
in maniera che ciascuno strumento convenisse all’ indole delle 
parole per la giusta espressione dell’affetto. , 

Chi nell’ Arie dà più negli acuti, è il più bravo, cioè il me- 
no 
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no melodioso . E chi non vede che gli acuti sono nella Musica 
quel che in Pitura sono i lumi ardenti ? ' 

E que’ frequenti passaggi da un polo all’ altro , quando non 
sieno richiesti dalla passione c dal moto , sono vere interruzio* 
ni del senso musitale. 

E quelle eterne ripetizioni di parole , di versi , di parti in- 
tralciare , scombussolate, rimescolate, che’laberinto non sonò es- 
se mai ? Le parole non vanno replicate , se non con quell’ ordi- 
ne che detta la passione. 

La prima parte dell’ Aria suol essere un fuoco artificiale , la 
seconda poi una gnagnera , da cui si ritorna alla prima parte , 
la quale ( caschi il Mondo ) si ha da replicare quattro volte in- 
teramente , e separatamente in frastagli senza numero , affinchè 
ogni spettatore se ne parta con sazietà . I pili grandi intelligenti 
di Musica non possono soffrire tanta Musica . 

Son ordinariamente attentissimi i Maestri di Cappella ad es- 
primere le parole dell’ ^^rta . Raddolciscono le note alle parole 
calma , sposo, padre , esprimono il cielo con tuoni alti, e cor» 
bassi la terra , e l ’ inferno j sopra i fulmini e i tuoni scorro- 
no impetuosamente, c con un6 dozzina di slanciamenti di vo- 
ce spiegano la parola mostro furioso . Ma non sono queste ed 
altre consimili puerilità, ch'esprimono la situazione dell’anima , 
ed il senso òdi’ >^ria : queste non ispiegano che qualche paro- 
la , c ^astano il sentimento del tutto . Gli stessi inconvenienti 
trovansi ne’ Duetti . 

Peggio poi ancora sono eseguiti i Cori , resi così insipidi , che 
niuno più si degna ascoltarli . Pure se dal Poeta fossero annic- 
chiati a dovere, ed esprimessero con semplicità i sentimenti d’ un 
popolo , che detesta con brevi imprecazioni le crudeltà ti’ un 
tiranno , o applaudisce con acclamazioni di gioja un eroe be- 
nefico , diverrebbero grati e interessanti se fossero però eseguiti 
da una Musica espressiva . 

Anche nelle Tragedie recitate si possono cantare i Cori , co- 
me un tempo si praticò in Ferrara nella Egle del Giraldi, nell’ 
Aretusa del LolHo , nell’ A minta del Tasso. Questi Cori tragici 
dovrebbero sempre raggirarsi a lodare la virtù, a condannare i 
vizj , a confortare gl infelici . A questi Cori dovrebbe unirsi la 
musica or lamentevole , or giuliva , ora mista , secondo il loro 
diverso argomento . Questo dà piacere e sollievo agli uditori , 
talvolta stanchi e ripieni de’ gagliardi effetti , che la Tragedia 
imprime: cosi prendono, fiato e riposo al fine degli Atti , ser- 
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vendo que’ con come d intermezzi ben convenienti , e non co- 
me quelli improprissimi che attualmente si usano nelle Tragc- 
<lie, e nelle Commedie. 


Da quanto finora si è detto , facilmente apparisce , che il gran 
male dell’ odierna Musica Italiana è nel troppo . Questo troppo 
ha cagionato ornati, ritagli, tritumi, centinature , bizzarie, cne 
hanno fatto perdere di vista l’ oggetto principale della Musica , 
il quale consiste in esprimere nella maniera pili natimak e pili 
semplice i sentimenti della Poesia, affinchè ne sia il cuore pib 
vivamente toccato. Volete veramente delle Ariette toccanti , e 


che si scolpiscano nella memoria di tutti ? Fatele che dipinga- 
no ed esprimano il sentimento del Poeta ; fatele nella maggior 
■naturalezza , e come suol dirsi , Parlanti . La bella semplicità 
può sola imitare la natura . Fu questa semplicità che rese ce- 
lebri Vinci e Pergolese. Le ricercate conditure dell’ arte sor- 
prendono , ma non vanno al cuore . 

Se si vuole che la Musica sia semplice e toccante , vi ci usi 
più melodia, e meno Contrappunto. Il Contrappunto è composto 
di varie parti • l’ una acuta e di andamento presto , l’ altra gra- 
ve c tarda : ed ambedue deggiono trovarsi insieme , e ferire gli 
orecchi in un tempo . Come può dunque il Contrappunto muo- 
vere nell’ animo una tale determinata passione , la quale richie- 
de un determinato moto ? L’ allegria vuole moto veloce , e tuo- 
no intenso ed acuto j la mestizia moto lento , c tuono rimesso e 
grave. La melodia all’incontro cammina sempre d’un passo e 
■d’ un tuono allo stesso fine , e perciò ella è attissima ad accen- 
dere in noi qualunque passione . La melodia non ha bisogno di 
tanto profonda dottrina , come il Contrappunto , ma esige però 
un gusto finissimo ed una sornma discrezione di giudizio . 

Una prova di 'ciò sono q'aegl’ intermezzi {■*) in Musica , e 

H quell’ 


(*) Da’ tempi dell’ antica cavalleria fin al principio del secolo scor- 
so ne’ gran banchetti de’ Principi e de’ Signori distinti, si usò tra una 
portata e 1’ altra un.’ specie di spettacolo muto , accompagnato di mac- 
chine ; cioè una r.ippresentazione come teatrale, in cui si vedevano fi- 
gure di uomirji , d'animali strani, d’allreri , di montagne , di fiumi, 
di mare, «il vascelli; e tutto ciò era frammischiato di personaggi, di 
•uccelli , che si movevano nell.r sala n sulla mensa , rappresentando 
azioni relative alle imprese guerriere e cavalleresche , c specialmente a 
quelle delle Crociare. Questi divertimenti, che servivano per ricrearci 
commensali tra una portata e l’altra, furori detti Emnmeis, cioè tra- 
vìvjihk . Quindi son venni i gl’ /«te»' ne’ Teatri . Forse i Derxer che 
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quell’ operette buffe , le quali piajxiono più dell’ eroiche , per- 
chè la Mugica è quelle più semplice , ed esprime meglio l’ ar- 
gomento del tutto e delle parti . A queste Operette si pone più 
semplicità, perchè si ha ordinariamente da fare con caratteri 
mediocrissimi , ai quali non si possono far eseguire tutti i segreti 
dell’, arte , ed i tesori della scienza . Sono, perciò i Maestri obbli- 
gati d’attenersi al semplice, e, col. semplice imitare la natura . 
E’ r Opera burlesca , la Serva Padrona , che ha fatto trionfare 
in Francia la Musica Italiana . 

Comporre dunque debitamente un’ Opera, in Musica , non, è 
J’ affare di alquante ore stracche dal libertinaggio , come si van- 
tano alcuni compositori Per ben comprendere ed esprimere il 
tutto e le parti d’un Dramma , è necessaria una lunga c seria 
ineditazione . 

CAPITOLÒ Vili. . 

- • decliAttori. 

S E il ^compositore deve essere subordinato al Poeta' , 1’ attore 
deve esserlo all’uno e all’ altro . Non basta che una cosa sia 
ben ideata , è necessario ancora che sia ben eseguita ; e l’ eser 
cuzionc dipende da’ nostri signori virtuosi ,, la prima virtù de’ 
quali deve essere un’ esatta e docile rassegnazione a quanto dal 
Poeta è stato espresso in versi , e dal Maestro di Capella in 
wte ,, 1 . V .1 f. K 

Non dovrebbero eglino dunque prendersi il minimo arbitrio 
d’aggiungere , togliere, e alterare niente^ nell’ Arie : e quivi è 
appunto ove eglino si prendono le più sfrenate licenze . Nella 
cadenza specialmente distilla il più virtuoso tutto il suo musi- 
caki tesoro, pensando che la cadenza sia come il Girandolino 
di Castel Sant’Angelo. Ma la cadenza deve essere tratta dal 
cuore dell’Aria stessa, di cui è come^ l’epilogo. Tocca dunque 
al Maestro il dettarla, al Musico 1’ eseguirla . 

Al Maestro ancora appartiene mettere, nalle Arie Cantabili 
tutto quello che vi deve essere cantato , secondo il sentimento 

; della 

ora si usano nelle mense provengono da quegli Eniremetr , Ma ora per 
Entremets s’intende un genere di lusso più generale, più voluttuoso , 
che si ripete giornalmente, e che presenta ai nostri occhi tutta la mol- 
lezza o la no;’a de’ Sibariti. Chi pensa troppo alla sua tavola, pensa po- 
co alla virtù. 
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della Poesia ; il Musico eseguisca . Si può accordare' liberti sol- 
tanto a qualche rarissimo Ajpòllo , che padrone della sua ' voce 
intenda perfettamente la Poesia e la 'Musica ' ' ’ ’ . 

E’urt assioma'in Musica, che chi non sa fermare ’ la voce , 
non sa cantare . E infatti come si possono muovere gli '• affetti , 
se non si sostiene c porta la ’ vocè 'a “ dovete ? Nulladimeno la 
massima parte de’ Musici' fa tutto 'il contràrio." il loro principa- 
le studio è di squartare'la voce, saltellare di' nota' in nota, gor- 
gheggiare, arpeggiare, e con passaggi', trilli, spezzature, e vo- 
late, infiorano, infrascano,' sfigurano ogni ' bellezza'. In questa 
guisa piu non si canni , e tutte le ^frie si rassomigliano come 
le donne di Francia ’, ch'e 'con quel loro rossetto , e c on que’ tanti 
nei pajono tutte della' stessa' famiglia . 

Oltre al canto dovrebbero i Musici apprendere ancora la pro- 
nunzia della lingua Italiana , articolarne ben le sillabe , non di- 
mezzar le parole , non mangiarsi le finali : procurare in somma 
d’ essere intesi , in guisa che l’ uditore non abbia più bisogno 
dell’ inopportuno libretto , con tutto il quale neppure s’ intende 
quel ch’eglino si cinguettano. 

Ma quello eh’ è antora della maggior importanza , ò che il 

Musico deve ricorrfarsi ch’ ei rappresenta un personaggio . Deve 

dunque agire in corrispondenza di quei carattere, di cui egli sì 
fa attore. Se manca là conveniente azione, tutta la piu' eccel- 
lente Poesia coiredata della più ben intesa e ben eseguita Musi- 
ca , è tradita , è failita .- Demostene faceva consistere tutta la 

forza dell’ arte oratoria nell’ .Astone , cioè nel tuono della vo- 

ce , e nel gesto . E forse per questo l’ Eloquenza antica era tan- 
to superiore alla moderna . Quale è il passo , per cui Cicerone 

neir orazione prò Lìe>arto fece cadere di mano a 'Cesare la con- 
danna già risoluta ? Non si farebbe una tale richiesta , se colie 

parole si fossero potuti trasmettere i- tuoni e i gesti dcll’Oi'a- 

tore . ' 


' Per piò convincersi dell’ importanza dell’ Anione , convien ri- 
flettere , che tre maniere hanno gli uomini d* esprimere le lor» 
idee , e i loro sentimenti i L’ una è l.a parola , 1’ altra -il tuono 
della voce, e la terza il gesto, il quale consiste ne’ movimenti 
esterni , e nelle attitudini del corpo . La parola esprime per mi- 
nuto e con più particolarità: c’istruisce, ci convince, è l’orga- 
no delia ragione , è una lingua d’ istituzione , per comunicarci 
particolarmente le idee . Ma il tuono della voce e il ^sto so- 
no d’un uso più naturale ed esteso, comune a tutti i popoli 
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barbari e culti : sono un linguaggio vivo c corto, che con ener* 
già parla drittamente al cuore . La parola ngn può esprimere 
le passioni che col nominarle , io vi amo , io zìi odio ; ma sen« 
za il tuono e ’l gesto le parole esprimono piuttosto un’ idea 
che un sentimento. All’ incontro un moto, uno sguardo , un 
accento , mostrano in un subito la passione . Si legga freddamene 
te r imprecazione di Didone abbaiKionata senza alcuna inflessio» 
ne di voce e senza gesto ; il cuore resterà freddo , e se si riscaU 
derà , ne sarà motivo che s’ immagineranno i tuoni e i gesti , 
che debbono accompagnare quelle parole in una persona furiosa . 
Il tuono dunque ed il gesto sono dell’ ultima importanza nelle 
rappresentazioni teatrali ; ed alla rarità de’ nostri Roscj può in 
gran parte attribuirsi la noja della nostra Opera . Un. solo te* 
Bore , e tutto il resto castrati , o donne sono i recitanti delle 
nostre Opere . E come i serj personaggi avranno le femminili 
voci degli eunuchi ? Si oltraggi meno 1’ umanità , c si osserve- 
rà meglio la convenienza . Or ora si vedrà 1’ espediente di ren:- 
dere i Musici eccellenti attori . 

CAPITOLO IX.. 
d e’ Bt a l l t .. 

P Arte principalissima del gesto è la danza , la quale consiste^ 
ne’ movimenti regolari, ne’ salti, ne’ passi misurati, fatti d 
suono degli strumenti , o della voce . 

Se le sensazioni hanno prodotto il canto, il suono , e il ge- 
sto , le sensazioni più forti , gioconde o dolorose , hanno clovu- 
to produrre nel corpo certe agitazioni non ordinarie . Agitato 
cosi il corpo , le braccia si sono or aperte or chiuse , i piedi 
hanno formato de’ passi or lenti or rapidi, i> tratti del viso han- 
no partecipato di questi diversi movimenti , e tutto il corpo ha 
eorrisposto- con posizioni , con attitudini , e con iscuotimenti ai 
suoni, de’ quali l’animo era tocco. Dunque la danza è uno svi- 
luppo di quelle forti sensazioni , che sono eccitate dal suono e 
dal canto . Ella è perciò sì naturale ali’ uomo , come il canto 
e ’l gesto. Quindi si è danzato dal principio del Mondo, e 
sempre si danzerà • le danze più antiche sono state sacre tra 
giulivi canti di lodi e di grazie rese al benefico Creatore. 

La voce Bailo si fa derivare da baila o palla , al cui giuoco 
i Greci univano, la danza , attenti sempre ad accoppiare l’ ag- 
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gradevole all’ utile, e pili attenti aribrmare il corpo, a render- 
lo agile , robusto, e nello stesso tempo grazioso ne’ suoi movi- 
menti . I 

La causa produttrice del ballo mostra chiaramente , che ogni bal- 
lo deve avere un senso ■ e siccome non può darsi suono o canto 
che non sia imitativo w espressivo di qualche sentimento; cosi 
non può dani gesto o danza che non sia un’imitazione. La dan- 
za dunque ha da imitare e da esprimere per mezzo dc’movimen- 
ti musicali del corpo le qualità e ^i aflètti dell’ animo; ha da par- 
lare agli occhi , ed ha da dipingere col moto e col gesto . Con gran 
ragione perciò Simonide chiamò la danza una Poesia muta'^ e co- 
me tale ella ha da istruire e da piacere. 

La danza sarà stata senza dubbio ne’ primi tempi un composto 
irregolare di corse, di salti, di positure esprimenti grossolanamente 
la passione , che agitava i danzanti . Ma non si avrà tardato 
molto a sottoporre questi movimenti alle leggi d’ una misura , c 
di una cadenza regolata, che ha la sua sorgente nella natura , 
cioè in una certa disposizione macchinale de’ nostri organi , da 
dove dipende questa inclinazione di ripetere con qualche specie 
di uguaglianza i stessi suoni , e i stessi gesti , come si osserva 
ne’ fanciulli e negli animali . Si segnò da principio questa cadenza 
o col suono della voce , o colla percussione di alcuni corpi : e 
questa specie di cadenza non è ignorata nemmeno adesso dai po- 
poli i piò selvaggi . 

Questa origine delta danza è ben piu verisimile di quella di. 
Luciano che 1’ ha derivata dal moto in cadenza degli astri , dal- 
le diverse eongiun^ioni dt' pianeti e delle stelle fisse , e dall' 
armonia de' corpi celesti . 

La stretta unione della danza e della Musica non ha permes- 
so a queste due arti di fare protessi separati . Sono andate d’ , 
un passo uguale verso quel grado di perfezione , cui sono giunte- 
ti i popoli più culti. Come la Musica, così la danza, sottosta- 
te entrambe ricevute nelle cerimonie che compongono il culto re- 
ligioso, nelle funzioni militari, nelle nozze, nelle vendemmie, 
ed in tutte quelle che hanno uno speciale rapporto alla più sen- 
sibile gioja . 

Presso i Greci la danza giunse a tanta maestà, che Temistocle 
col suo corpo trionfale danzava ; i gravi Lacedemoni non si 
stancavano di ballare , e fino nelle° marcie e ne’ campi marziali 
esercitavano quella terribile e faticosa Picrica , cioè quella danza 
multare , in cui si facevano in. cadenza al suono de’ flauti tutti i 
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moti guerrieri sì per T attacco come per fa difésa. Socrate benché-, 
attempato imparò a ballare. Ma' che balli dovevano quelli esse» 
re? Erano balli, che hanno trovato luogo nella filosofìa di Pian- 
tone, d'^Aristofile, di Plutarco, di Luciano , i quali tutti hanno 
guardata la dan^ -come una vera imitazione, eseguita dai soli moti 
del corpo, per rappresentare le azioni e le passioni umane, imi* 
tandole con passi e figure , e indicandole con segni , tutto sot* 
toponendo ad una cadenza regolata . Ne’ bei ‘ tempi della Grecia 
questo genere d’ imitazione non era applicato che a soggetti prò* 
prj ad ispirare le piò lodevoli passioni, ed a regolare i costu« 
mi. Prostituitosi poi ai ballerini ed alle pili disprezzabili persone* 
si corruppe, nè servi che a risvegliare ed a nudrirc- le più vizio- 
se passioni. ' i: 

Se la danza ha per soggetto le sensazioni comuni della vita 
può dirsi Comica; ma se ha per soggetto le sensazioni eroiche 
si dirà Tragica . I Greci infatti la iipplicarono alla Tragedia ed 
alla Commedia. Ma in Roma sotto Augusto fu Tuna e l’altra 
portata all’eccellenza per opera di due celebri danzatori . Batil* 
Jo d’ Alessandria inventò de’ balli rappresentanti azioni gaje , e 
le incorporò* alla Commedia ^ PUsìde introdusse nella Tragedia 
que’ balli , che rappresentavano azioni patetiche e gravi . Queste 
danze venivano eseguite dai pantomimi , i quali facevano prò* 
fessione di rappresentare al naturale , e di dipingere, per così dire 
congesti, colle attitudini, e co’ moti del loro -viso tutte le azio- 
ni degli uomini. 

Gran qualità richiedeva Luciano per formar il merito di un 
tal pantomimo. Egli voleva^ che* un danzatore di questa specie 
sapesse perfèttamente la Poesia , e la Musica , eoa una tintura 
di Geometria, e anche di filosofia; che imprestasse dalla Retto* 
fica il segreto d’ eqtrimcre le passioni , e i diversi moti dcU’ani- 
ma; che prendesse dalla Scultura e dalla Pittura i gesti e le at^ 
titudini , così che non la cedesse in ciò nè-a Fidia, nè ad Apel* 
le . Ma sopra tutto gli bisognava un gran fondo di memoria *. 
che gli rappresentasse fedelmente i principali avvenimenti della 
favola e della storia , eh’ erano ordinaviamente le due sorgenti 
che gli somministravano il suo soggetto . Egli dovea saper espor* 
re agli occhi co’gati e col moto del corpo i concetti dell’ani- 
mo ed i suoi più nascosti sentimenti , osservando per tutto la con* 
venienza. Dovea essere sottile; invertivo, e- giudizioso , ed ave* 
ve l’orecchio finissimo per ben giudrcare della cadenza sì de’ versi 
che della Musica . La perfirzione della ■sua arte consisteva dun- 
que 
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<<)ue in imitare si bene quello che voleva esprimere , ch’ali ^non 
facesse nè gesto nè positura , che non vi avesse del. raf^rto 
senza giammai abbandonare il carattere del personaggio ch’ei 
rappresemava . In sojnma il pantomimo faceva professione d’ es« 
priraere i costumi « le passioni, degli uomini, e di contraffare 
or il furioso, or 1’ afflitto, or l’amante, ora il collerico, e i 
due contrae j quasi nello stesso tempo, - 

Luciano , per giustificare gli i elogi da lui dati a questa sorta 
di danza , racconta- quello che accadde io tempo di Nerone a Do; 
metrio Filosofo Cinico , ÌI quale condannava quest’ arte , sostcr 
Bendo che non era che ' un inutile accompagnamento della Musi* 
ca, cui si erano associate positure vane e ridicole, per trattene- 
re e sorprendere gli spettatori incantati dalla bellezza delle mac 
schere c degli abiti « Allora» un pantomimo, che spiccava nella 
sua arte , pregò il Filosofo a condannarlo dopo averlo veduto. 
£d imposto silenzio alle voci ed agli strumenti , si pose a rap- 
presentare gli amori di Marte e di Venere, esprimendo il Sole 
che li scopriva, Vulcano che tendeva loro delle insidie, eli pren- 
deva nelle reti gli Dei che accorrevano allo spettacolo , Venere 
tutta smarrita , Marte stupefatto e supplicante , ed il resto della 
favola espresso con , tale ivivezza , che il Filosofo esclamò, che gli 
sembrava vedere la cosa .stessa , c non una semplice rappresentazio- 
ne, e che colui .-aveva tutto il corpo parlante . , 

Luciano aggiunge , che un Principe del Ponto venuto alla Cor- 
te di Nerone per alcuni suoi affari , ed avendovi veduto questo 
famoso pantomimo danzare con tutta l’arte, che comprese .tutto 
ancorché nulla intcodesse di quanto si cantava; ptegò Tlmpcrato- 
re a donargli quel ballerino per portarlo seco; ed avendogli Ne- 
rone dom-andato l’uso che. ne farebbe, quel Principe rispose; 

Stato confina con f>opoli it,trffan ^ de quali ni uno intende la lìngua 
e costui co' suoi gesti servirà di turcimanno . ' ; 

' Anche il ballo richiede la sua . esposizione , il suo nodo, il 4SU0 
scioglimento, e deve essere un compendio sugoso d’ un’ azione ese- 
gùie-a rapidamente con varietà di situazione. E siccome non è nar 
turale, che un’opera si canti da un capo all’altro, sarebbe cosà 
della stessa innaturalezza , che in un balio sempre si ballasse . Ha 
d’avere anche il ballo il suo moto tranquillo , ed il suo moto ap- 
passionato ; ha da essere distinto in due maniere , per esprimere 
due momenti sì differenti. 

I ballerini dunque balleranno nel momento della passione , il 
qual momento è neaiioente nella natura quello de’ moti violenti « 
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rapidi . Il resto poi dell’ azione sarà, eseguito da’ ballerini con ge- 
sti semplici, e con passeggio poetico e in cadenza. Questo pas- 
seggio musicale sarà come il recitativo j la loro Arietta sarà il 
ballo . Ma questo ballo non sarà un minuè , una sarabanda , una 
contraddanza , che nulla significano : sarà un movimento veloce ’ 
esprimente la passione del Dramma eseguita in ballo . 

Il ballo dunque non può essere dettato che dal Poeta , vuol 
essere regolato da un suono composto da mano maestra, e riu- 
scirebbe ancora più espressivo, se fosse animato da qualche co- 
ro di cantanti. In questo i Francesi l’intendono meglio di noi. 
Se il Maestro di ballo, e i ballerini conoscono il fondo della 
loro professione , troveranno nel suono tutti i loro gesti notati 
colla successione e colle gradazioni di tutti i movimenti , che 
non saranno certo nè pirolè , nè cavriole , nè salti sguaiati e 
senza fine. 

Da quel che il ballo dovrebbe essere, apparisce fàcilmente che 
il nostro è un complesso di assurdi . Finito un atto , si riempie 
il palco di ballerini , i quali si mettono a cavriolare fino a sfia- 
tarsi . Dopo un concerto o sconcerto inconcludente , si stacca 
dàlia -truppa un pa jo di ragazzi, che si fanno var; scherzi, si 
rubano un mazzo di fiori , vanno in collera , fanno pace , l’uno 
invita l’altro a ballare, e ballano; cioè saltando per tutto il Tea- 
tro in modi sconci, e spesso disonesti. Vengono poi i più gran- 
dicelli , e indi i corifei a fare consimili insipidezze in due o in 
tre; e finalmente si conchiude con un altro concerto o sia con- 
traddanza dello stesso gusto della prima . Chi ne ha veduto uno , 
li ha visti tutti : si cambiano gli abiti de’ ballerini , si cambia 
qualche pantomimo , ma il carattere de’ balli è in perpetuo lo 
stesso . Ordinariamente il ballo dell’ Opera ha tanta connessione 
coll’argomento del Dramma, quanto i sogni col lotto. L’azio- 
ne sarà in Cartagine, e il ballo sarà una mascherata Veneziana. 

■ I nostri balli teatrali sono piuttosto accademie di ballo , ove 
i soggetti mediocri si esercitano a figurare , a rompersi , a rifor- 
marsi , cd i gran ballerini a mostrarci gli studj più difficili in 
differenti attitudini , graziose , svelte , c dotte . Ma che si direb- 
be di que’ Pittori , e Statuar;, che in una mostra pubblica delle 
loro opere, ci esponessero stud; di teste, di braccia , di gambe , 
di scorci, senza idea, senza applicazione, senza imitazione pre- 
cisa? Tutte queste cose hanno certamente del pregio; sono studi 
necessari, co’ quali poi si formano i quadri; ma agli occhi del 
pubblico non si espongono gli studj che si fanno nelle scuole , 
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si espongono le opere compite , che sono il risultato de’ varj stu- 
dj particolari . , 

Pure SI fatti balli piacciono , e piacciono tanto , che molti 
non vanno all’Opera che per godere de’ balli . Ma piacciono an- 
cora i Magot Cinesi , i balli in corda , i guardinfanti , e quan- 
te altre deformità non piacciono ? L’ impero del cattivo gusto è 
il più vasto degl’ imper; . 

• A due grandi inconvenienti sono soggetti i nostri balli Tea- 
trali. L’uno è nell’ insignificanza ; l’altro è nell’applicazione al 
Dramma . Nell’ Opera deve esservi , come in tutte le cose , 1’ 
Unita • onde il ballo invece di consistere in due intermezzi iso- 
lati , ciascheduno de' quali compone un tutto staccatissimo dal 
Dramma , dovrebbe anzi essere parte integrante di esso Dram- 
ma . Sarebbe perciò il Ballo da intrecciarsi , e da incorporarsi 
col Dramma , e i ballerini , e gli attori dell’ Opera dovrebbero 
essere tutto un compstoj tanto più che considerandosi il caratte- 
re dell’Arietta, è ben evidente eh’ essa è per suo principio desti- 
nata ugualmente all’espressione del gesto, come all’espressione del 
canto . Onde un attore , o pantomimo intelligente troverà nella par- 
te strumentale dell’ Aria tutti i suoi gesti , tutta la successione 
de’ suoi movimenti notati colla maggior finezza. La pssione non 
«leva solamente la voce i nè varia soltanto le inflessioni , ma met- 
te la stessa varietà c lo stesso calore anche nel gesto, e ne’ moti 
del corpo , che sono gli clementi del ballo . Onde il momento del- 
la passione deve esser nella riunione del canto , e della danza . Dun- 
que il recitante , ed il ballerino debbono essere nell’ Opera in Mu- 
sica una stessa stessissimo cosa . 

Riunione impssibile , diranno subito molti . Il canto è im’ 
arte si difficile , e richiede tanto studio ed applicazione., che ap- 
pena è da sperarsi che un gran cantante possa essere un grand’ 
•attore • quanto meno può riuscii-e un gran ballerino ? L’esecu- 
zione e r espressione del canto occupano già tropo un canto- 
re, per permettergli di d.are la stessa cura all’azione. Spesso i 
movimenti che la situazione esige , sono si violenti , che non 
permettono di cantare con grazia nè colla necessaria forza . Spe- 
cialmente nell’ ultimo periodo della passione , come può lo stes- 
so Musico cantare col calore c col nccer-sario entusiasmo , e nel 
tempo stesso abbandonarsi col ballo al delirio , ed al più gran 
disordine della passione ? E chi poi avrebbe da eseguire ciò ? 
Chi per l’incanto della voce ha fatto il più grande de’ sagrifi- 
ci , per cui si è reso informe c cadavericamente spossato ? Con- 

I chiu- 


Digitized by Google 



66 

chiudono dunque i seguaci del solito , che questa riunione è 
d’ una palpabile impossibilità . 

Adagio su gl’ impossìbili . Sembra a prima vista impossibile 
quello che talvolta la riflessione , o il caso , rende poi fattibile . 
Andronico famoso attore di Roma , cioè cantore , e pantomi- 
mo insieme, diviene rauco, non già per affettazione , ma a forza 
di applausi che l’ obbligavano a più repliche . Il pubblico non sa- 
peva più godere il Teatro senza il suo Andronico. Egli vi ri- 
monta il giorno appresso con tutta la raucedine j gestisce e balla, 
e fa cantare per lui un ragazzo situato giù nell’orchestra , L’ 
espediente piacque j e d’ allora Andronico si dispensa dal più can- 
tare , e si dà con più calore al gesto e alla danza . Da quell’ 
istante l’ Ojiera è eseguita in Roma da due sorte di persone , che 
rappresentano uno stesso soggetto nello stesso tempo, sulle stesse 
Arie, sulle stesse misure, sulla stessa scena gli uni per mezzo 
del canto , gli altri per mezzo del gesto e clella danza , e questi 
furono i pantomimi . Il pantomimo non canta più che eolie ma-^ 
ni , il cantore non gestisce più che colla voce . La voce d’ ac- 
cordo col suono spiega cantando il soggetto , mentre la danza d’- 
accordo colla misura del canto e del suono eseguisce lo stesso sog- 
getto gestendo. . 

Quel che l’azzardo stabilì un tempo sul Teatro di Roma , 
un’ imitazione ragionata dovrebbe farlo adottare nell’ esecuzione 
del nostro Poema lirico . I nostri castrati , che sono ordinaria- 
mente eccellenti cantori , ed attori insulsissimi, e tutti gli altri 
cantanti potrebbero immobili collocarsi nell’ orchestra come stru- 
menti parlanti . Eseguirebbero così la parte del canto con una 
superiorità incapace di distrazione , mentre gli abili ballerini 
eseguirebbero la parte dell’ azione coll’ espressiva convenevole c con 
tutto il calore . 

Più che si penetra nello, spirito dell’ Opera in Musica,, più 
fervida diverrà questa idea . L’ Opera così eseguita non sarà ( co- 
m’è attualmente) un diletto auricolare per que’ pochi eccessiva- 
mente sensibili ed intelligenti di Musica . Diverrà un incantesi- 
mo che rapirà il cuore al più ignorante del volgo; perchè la cu- 
ra del Pantomimo sarà di tradurgli la Musica parola per parola , 
c di rendere intelligibile ai suoi occhi quello che i suoi orecchi 
non hanno potuto comprendere . 

Questa maniera d’eseguire il Dramma lirico renderebbe .al 
Poeta ed al compositore 1’ impero , che loro hanno usurpato il 
cantore e 1’ impressario . Tutto quello che non nasce direttamente 
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dal fondo del soggetto , non sarebbe piu soffribile sopra un tale 
Teatro. Tutto lo stile figurato ed epico sparirebbe dalle Opere 
Drammatiche. E quale gesto il pantomimo troverebbe per 1’ es- 
pressioni di tali parole e di tali Arie? E come, senza dare nel ri- 
dicolo , saprebbe egli esprimersi , che rassomiglia ad un destriero 
indomito , o a nave alC onde algenti lasciata in abbandeno ? Le 
situazioni patetiche non sarebbero più snervate da episodj freddi 
c subalterni . Il Poeta poco imbarazzato della durata dello spet- 
tacolo , e del numero degli attori , condurrebbe il suo argomen- 
to con un intrico semplice , forte , e rapido , alla catastrofe in- 
dicata dalla storia o dalla natura del!e_cose . Reso così il tutto 
animato, unito,- e raccolto, farebbe l’Opera le impressioni pili 
profonde , più dilettevoli , e più utili , che mai non ha fatto il 
Teatro di Roma e di Atene. • • 

Da quanto si è detto della Poesia, delia Musica, c della dan- 
za , rilevasi che tutte tre queste belle arti hanno un comune 
principio, eh’ è l’ imitazione della bella natura, ed hanno un 
comun fine , eh’ è di comunicare agli altri le idee ed i senti- 
menti del nostro spirito e del nostro cuore . Dunque il massimo 
delle loro grazie sta nella loro riunione. Possono bensì gli artisti 
separare queste tre arti , ma solò per coltivare c pulire ciascuna 
particolarmente con più cura . Eglino però non debbono mai 
perdere di vista la prima istituzione della natura , nò credere 
che l’una possa star bene senza delle altre. Richiede' la natura 
c il gusto, che tutte e tre sieno sempre riunite insieme. Questa 
unione però ha le sue leggi • 

In tutte le cose vi deve essere, un centro comune , un punto 
di richiamo , cui tendano le parti più lontane . Se è la Poesia 
che di spettacoli , ella i che deve signoreggiare nel centro : la 
Musica c la danza rion debbono accedervi, che per esprimere pi'u 
rigorosamente le idee ed i sentimenti espressi già ne’ suoi versi. 
Onde la Musica e la danza debbono far risaltare la Poesia , non 
offuscarla. E questo è il caso dell’ Opera. 

Se è poi la Musici ( permettasi questa digressione ) che dà 
uno spettacolo , come in qualche strepitosa sonata • sarà un as- 
sai freddo spettacolo , s’ella non viene spiegata eia qualche al- 
men leggiero soggetto Poetico. Infatti che dicono al cuore quel- 
le gran sonate ? Sonate qtte me veux ... tu ? diceva Fontanel- 
le . Se poi sono sonate e cantate insieme , come nelle Musiche 
delle Chiese, negli Oratorj ec. , 1’ effetto è assai debole, perchè 
è sprovvisto di quella essenzial parte della danza , cioè del ge- 

I z ■ sto , 


Digitized by Google 



<58 

sto , anima c vita d’ogni spettacolo . Non occorre parlare di 
que’ centoni di suoni e canti morti c senza azione , che diconsi 
Accademie . Se queste si fanno per esercizj e per istudio , vanno 
benissimo j ma se per diletto , come ordinariamente si pratica , 
falso diletto . 

Finalmente se è la danza che dà una festa , la Musica non 
deve brillarvi con pregiudizio di quella • ma soltanto prestarvi 
la mano , per distinguere con più precisione il suo carattèrc ed 
il suo movimento . Ma come può nascere la danza , eh’ è un’ 
espressione di gioja , se questa gioja non viene prima preparata e mossa 
da qualche soggetto ? Si va al festino per ballare • e si balla uni- 
camente per voglia di muovere il corpo , o per far mostra di abilità 
e di leggiadria , o anche per mera civiltà ; del resto non vi è 
mai il ballo prodotto dalla sua vera cagione , eh’ è un sentimen- 
to d’ allegrezza eccitante a que’ moti misurati , ed esprimenti le 
interne sensazioni . Bisognerebbe dunque che fosse il Ballo pre- 
ceduto da qualche poco di Poesia sufficiente a produrlo ; onde 
si richiede che prima i canti e i suoni lo preparino, e prodot- 
to anche lo accompagnino . Un tempo si danzava alla melodia 
della voce , e le parole aveano la stessa misura de’ passi . I cam- 
biamenti poi del suono , cambiamenti però fatti con regola e 
con gradazione, produrrebbero la varietà de’ balli , e di balli 
sempre significanti . Quali si fossero i balli degli antichi nelle 
loro feste di gioja , nelle quali intervenivano i Filosofi , ed i 
primi della Repubblica , si veggono in Senofonte , il quale con 
tutta la sua gravità non tralascia di riportare le più minute cir- 
costanze de’ balli , che si praticavano in quelle occasioni . 

Sono cosi i nostri festini ? Il bel Mondo studia e profonde 
per divertirsi; si annoja in mezzo alle più sontuose feste, e di- 
ce d’ essersi divertito . Anche i nostri eruditi dicono divertirsi , 
anzi ricrearsi e strabiliarsi alla lettura di certi libri antichi , che 
pecorescamente s’incensano, e fanno morir di noja . Il divino 
Omero , la divina Commedia di Dante , e tante altre nostre 
consimili divinità, che razza di divinità sieno , lo dica il senso 
comune . 


CAP- 


Digitized by Google 



69 


C A P I T O L O X. 

I 

DELLA DECORAZIONE. 

' ^ 

S E appartiene alla Poesia, alla Musica , alla danza il presen- 
tarci r immagine delie azioni e delle passioni umane, ap- 
parterrà al vestiario , all’ Architettura , alla Pittura , alla Statua- 
ria, in una parola alla decorazione il prepararci gli abiti, ì luo- 
ghi , e la scena dello spettacolo . 

Le vesti e gli ornamenti degli attori debbono essere più che sia 
possibile convenienti alle usanze de’ tempi , delle nazioni , e de-’ 
soggetti , che sono rappresentati sulla scena . Semiramide in guar- 
dinfante , Catone ingemmato e col guardinfantino anch’egli, sono 
buffonerie . Qualunque siasi il soggetto , il luogo e il tempo , lo 
stesso vestiario è sempre per tutti i personàggi , nè altra distin- ’ 
zióne vi si mette che nel colore, nel ricamo , nel manto più o 
meno lungo, ed in quell’ enorme spazzola di piume più tu^tao 
più spampanata. 

La stessa convenienza richiedesi per la scena . Spetta all’ Ar- 
chitettura formare questi luoghi , ed abbellirli còl soccorso della 
Pittura e della Scultura. Tutto l’ Universo appartiene alle belle ar- 
ti ; esse possono disporre di tutte le bellezze della natura, ma non 
ne debbono far uso che secondo le regole della convenienza . Ogni 
dimora deve essere l’immagine di chi la abita , della sua di- 
gnità , della sua fortuna , del suo gusto . Questa è la regola che 
deve guidare le arti nella costruzione e nell’ abbellimento de’ luo-^ 

. . . . . ' ‘ 

Gli antichi aveano tre specie di scene .. La Tragica per le- 

Tragedie rappresentava un palazzo 'regio con qualche tempio 
con magnificenza di colonne , di frontespizj , e di statue . La 
Comica per le Commedie disegnava una strada con case . La 
Satirica per una specie di Pastorali rappresentava una foresta 
con viali , come vedute di paesi , di monti, di spelonche, e di 
simili cose boscherecce. Erano essi scrupolosi in osservare l’uni- 
tà della scena o del luogo , non sapendo concepire che uno spet- 
tacolo incominciato in un luogo, passasse via via in altri, e 
andasse a finire in una parte tutta differente, c spesso lontana^ 
onde ogni soggetto avea scena fissa . Ciascuna Commedia di Te- 
renzio è rappresentata avanti la porta d’ una casa , ove s’ incontra- 
no naturalmente tutti gli attori . Ciascuna Tragedia si rappre- 
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sentava ncJ recinto d’un palagio . E siccome gli antichi facevano 
le loro priocipali azioni In pubblico , la scena era allo scoperto , ed 
era grandissima . 

Noi vogliamo le varietà a qualunque costo , specialmente nell’ 
Opera , ove se non si fanno otto o dicci mutazioni di scene à una 
povertà . E che scene? Vogliamo fino i gabinetti, e le prigioni , 
come se gli spettatori avessero gli occhi lincei da vedere quello 
che là dentro avviene . 

Fossero almeno queste scene adattate convenientemente ai luo- 
ghi eh’ esse rappresentano . La scena è in Cartagine , e 1’ Archi- 
tettura è Gotica . Lo scenario ugualmente che il vestiario de- 
ve essere regolato dal Poeta, il quale se non è ben pratico de’ 
modi antichi , si consigli con qualche antiquario di professione , 
ma scansi però sempre il pedante c il seccatore . , 

Riguardo alla Pittura e Prospettiva della scena, si studj Ferdi- 
nando Bibiena , che in ciò è stato gran maestro . Ma non si ha 
da studiarlo , come hanno fatto i suoi seguaci , i quali abbando- 
nato il fondamento dell’arte, si sono dati alla bizzarria, sfog- 
giando fantasticamente ne’ piu gran ghiribizzi, trabiccoli, centi- 
namenti , tritumi, trafori, e in ogni sorta di stranezza ; chia- 
mando gabinetto quello che potrebbe servire per vastissima sa- 
la, c prigione quello che pare un cortile. Anche l’Architettu- 
ra poi vi resta in tutto mal concia. Le colonne in vece di reg- 
gere un architrave ed un soffitto , si vanno a perdere in invilup- 
po di panneggiamenti posti a mezz’ aria . Le volte rimangono 
zoppe e cadenti , poiché da nna banda non trovano dove impo- 
starsi . 

Altra Architettura non si deve alle scene applicare, che quelLv 
maschia c nobile, che ci somministrano le antichità di Egitto, 
di Paimira, di Pcrsepoli , di Grecia , i d’ Italia . Anche l’ Archi- 
tettura moderna può fornire qualche sodo ornamento. E cosi si 
avrà per qualunque soggetto la sua Architettura conveniente. 

' Qualora poi la scena richieda giardini e veduta di paesi, non 
si può far meglio che imitare il gusto de’ Cinesi che sono in ciò 
veramente Imitabili , poiché vi raccolgono tutto il bello della na- 
tura in tutta la varietà , senza che l’ arte vi comparisca . Sullo 
stesso modello sorra i giardini in Inghilterra. E senza ricorrere 
a regioni remote , gran maestri per tutti in questo genere sono 
il Possine , Tiziano , Marchetto Ricci , e Claudio . 

Devesi anche avvertire, e non vi si avverte punto , che le 
aperture delle scene sitno tali , che 1’ altezza delle colonne ab- 
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bia una giusta relazione coll’ altezza degli attori . Il far venire 
gli attori dal fondo del Teatro è la piìi di^ustèvole inconve- 
nienza che dar si possa* perchè la grandezza d’ un -oggetto di- 
pende dalla grandezza della sua immagine congiunta col giudi- 
zio che si forma della distanza di esso : così che posta l’ imma- 
gine della stessa grandezza , l’ oggetto sarà veduto tanto più gratin 
de, quanto più sarà giudicato lontano. Quindi è che que’ per- 
sonaggi che si affacciano dal fondo della scena ci sembrano gi- 
ganti , perchè la prospetttiva e l’ artifizio di essa scena ce li fa 
giudicare molto lontani. A misura poi che si fanno innanzi, 
s’ impiccioliscono , e fatti vicini divengono nani . Lo stesso è del- 
le comparse , che non si dovrebbero mai far andare colà , dove i 
capitelli delle colonne giungessero loro alle spalle o alla cintola - 
L’ illusione della scena deve sempre conservarsi . 

Un altro importantissimo' avvertimento , benché assai trascu- 
rato , è' quello della disposizione de’ lumi . Se in vece d’ illumi- 
nare le scene da per tutto nigmlmente , si mandasse il lume rac- 
colto in massa sopra alcune parti della scena , in modo che le 
altre ne rimanessero prive , si ammirerebbero certamente nel 
Teatro quegli effetti di forza, quella vivacità di chiaroscuro, 
quell’amenità di lumi- e di ombre, che hanno i quadri del Ti- 
ziano e del Giorgione . Queste masse di lume potrebbero tra- 
mandarsi per certe carte oliate , come si pratica in que’ Teatri- 
ni , che vanno sotto il nome di vedute ottiche matematiche, 
ove la Pittura è smorzata dalla crudezza de’ suoi colori, e vie- 
ne a ricevere uno sfumamento ed accordo che incanta . Anele- 
rebbe prima di tutto abolita quella tripla o quadrupla schiera di 
lutTii situati lungo la bocca del palco ■ barbara invenzione , che 
abbacina e deforma gli attori con quel continuo tormento im- 
inedi.ito sotto gli occhi . E quelle brutte lattiere picr.e di lumi, 
che si mettono a piè delle scene a vista di tutti gli spettatori , 
e si trasportano in qua c in là secondo il bisogno, di quale 
barbarie non sono ? E’ una innaturalezza mostruosa 1’ illuminare 
da sotto in su . Peggio poi il confondere 1’ effetto di questi lumi 
inferiori con quello de’ lumi superiori, che sono dietro le scene. 
Allora non vi è piu distribuzione, non vi è più effètto di lumi, 
ma una battaglia fra loro, che tutto confonde e imbruttisce. Il- 
luminati una volta a dover? i nostri Teatri, riporterebbero un gran 
vantaggio sopra quelli degli antichi , presso i quali le rappresen- 
tazioni non si facevano mai di notte. 
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;'<?• A P I T O L O XI. 

DEL Teatro materiale 


I Primi Teatri non saranno consistiti vcrisimilmente che in quat<> 
tro tavole poste fra gli alberi, i rami e le frontk de’ quali 
avranno servito come di scene , e dirimpetto saranno stati gli spet- 
tatori a sedere sull’erba e fra i cespugli . Andarono poi gradatamente 
prendendo forma più consistente , comoda, e regolare j ma per gran 
tempo furono di legno , finché fracassatosene uno nell’ atto che il 
Poeta Fratina , inventore di quel Dramma che si chiamava sati- 
ra , vi facea rappresentare una sua composizione , gli Ateniesi fe- 
cero edificare un Teatro di pietra . 

L’ Architetto Agatarco di concerto col Poeta Eschilo edificò 
in Atene un magnifico Teatro, la cui descrizione sussisteva fin 
al tempo di Vitruvio , e serviva di regola per la costruzione de’ 
Teatri . 

Qiiel Teatro fu diverso da quello di Bacco, che fu in Atene 
incominciato circa 3^0. anni prima dell’ era volgare, da Filone 
celebre Architetto ; fu poi compito da Ariobareane , e ristaurato 
da Adriano : se ne veggono ancora gli avanzi . Il suo maggior 
diametro era di 247. piedi Parigini e quello dell’ orchestra di 
104. Era tutto di marmo bianco , ed i suoi gradini sono in gran 
parte appoggiati al sasso vivo della cittadella di Atene , nè vi 
sono volte che li sostengano . 

Questa particolarith si osserva quasi in tutti i Teatri di f.ibbri- 
ca dell’ antichità. Per risparmiare i portici , e le volte da soste- 
nere i gradi, gli antichi usavano l’industria di piantare i Tea- 
tri in costa di collina , lavorando 1’ uditorio nel decliva, e met- 
tendo nel piano la scena . Così era quello di Sparta , in cui si 
ossserva inoltre la singolarità de’ suoi gradi incavati in giro nel 
luogo destinato a sedersi , cosicché il davanti del gradino era un 
poco più b.isso del fendo . Nel Teatro di Argo, che forse si 
approssimava più all’ origine de’ Teatri , i gradini erano ricavati 
dal vivo sasso del monte . Così quelli di Pola , di Sagunto , c 
tanti altri erano in questa econcmiia e solida situjizione . 

Niuna nazione ha mai portato i Teatri a tanta sontuosità 
quanto 1’ antica Romara . Ella tardò molto ad averne , c per 
gran tratto di tempo non ne ebbe stabili • li costruiva di legno 
secondo le particolari occorrenze , c finita la festa , il Teatro 
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«ndava in fascio . Ma che Teatri eran quelli ? Il più strepitoso 
di quanti mai prima e dopo fossero fatti , fu quello che inalzò 
M. Emilio Scauro per solennizzare la sua inaugurazione alla 
Edilità . Poteva quel Teatro contenere ottanta mila persone . 
La scena era ornata di 3Ò8. colonne disposte in tre ordini , il 
primo de’ quali avea colonne di marmo alte 38. piedi, il secondo 
colonne di cristallo ( lusso non piu rinnovato ) , e 1’ ordine supe- 
riore era di colonne di legno dorato . Le statue di bronzo col- 
locate fra esse colonne, ascendevrano a tre mila. Le tappezzerie , 
i quadri , le decorazioni d’ ogni specie , erano di tal valore , che 
disfatto dopo i giuochi il Teatro, e trasportate alcune super- 
flue suppellettili in una casa di campagna , che Scauro avea 
nel Tusculo, e datovisi fuoco per malignità de’ suoi schiavi , il 
danno di que’ mobili fu valutato cento milioni di sesterzi ; cioè 
due milioni e mezzo de’ nostri scudi. Un Luigi XIV. non era 
capace di tanta profusione . 

C. Curione non potendo fare tanta spesa per festeggiare la 
morte di suo padre ( i Signori Romani alla morte de’ loro pa- 
renti davano spettacoli scenici ; noi li proibiamo ) immaginò 
quel grandioso trastullo di stupenda meccanica . Fece costruire 
due ampissimi Teatri di legno contigui fra loro, e sospesi e If- 
brati in aria sopra di perni , in modo che girassero con tutto il 
popolo che vi era sopra , e si congiungessero insieme , per for- 
mare un artfitcatro . Come potesse effettuarsi questo meccani- 
smo , Vedi Hist. de l’Acad. des Inscript. Tom. XXIII. A questo 
eccesso giunsero i Teatri momentanei in Roma . 

Pompeo fu il primo a fondarne uno stabile di pietra , e so- 
pra il disegno del Teatro di Mitilene portato dalla Grecia , fe- 
ce edificare quel suo capace di quaraiKa mila persone . Egli fu 
anche il primo a porvi de’ sedili per gli spettatori , e ne ripor- 
tò il biasimo de’ vecchi declamatori contro tal morbidezza, e con- 
tro ogni innovazione - ( * ) 

Il Teatro di Marcello era uno de’ piccioli Teatri , non con- 
teneva che ventidue mila persone . Il più grande de’ nostri ap- 
■pena arriva a contenerne tre mila. Ma la popolazione di Ro- 

K ma , 

(*) I primi Teatri di Roma furono nel 599. dopo la sua fondazio- 
ne, mentre erano Censori Messala e Cassio, ma furono poi fatti vende- 
re all’incanto da Scipione Nasica, e per un Senato Consulto fu ordina- 
to, che in città, e per un miglio fuori non potessero costruirsi sedili , 
nè alcuno potesse sedere negli spettacoli . Roma tutta marziale abborri- 
;Va ogni seme eli mollezza. 
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ma , si risponde subito , non era la popolazione di una città , 
ma d’ una nazione intera . Roma conteneva milioni e milioni 
di abitanti . Ciò è facile a dirsi , ma non a comprendersi . Sem- 
bra che l’equivoco sia tra gli abitanti di Roma, ed il numero 
de’ cittadini Romani , i quali ascendevano certo a più milioni ; 
ma questi erano dispersi per tutto l’ Impero Romano , c non già 
ristretti fra le mura di Roma la cui, popolazione , per quan- 
to abitasse ristretta , doveva essere minore di quella che attual- 
mente fa Parigi. Il suo circuito ch’era poco più di otto mi- 
glia, era assai inferiore all’ odierno che ne ha circa 15.; l’al- 
tezza delle case non poteva eccedere i 60. piedi , i palazzi era- 
no a pian terreno, ed isolati all’uso della Cina con grandi giar- 
dini, la casa Aurea de’ Cesari era immensa, i Tempj non erano 
pochi , le strade furono rese spaziose e regolari • e poi i Fori , 
i Cerchi, i Portici, le Terme, i Teatri , gli Anfiteatri, le Nau- 
macchie , gli Orti , e tanti altri spaziosi recinti pubblici e pri- 
vati , sembra che provino , che Roma antica in tempo del suo 
maggior lusso non potesse contenere più di quatti o in cinque 
cento mila abitanti, col comprendervi anche i suoi borghi. 

Dunque la sterminata grandezza de’ suoi Teatri non si deve da 
noi riguardare soltanto in ragione della quantità del suo popo- 
lo, ma del piacere che quel popolo avea per il Teatro . Si è 
veduto in fatti, che il Teatro antico era per il formale assai più 
attraente del moderno , e per il materiale ancora dovea incom- 
parabilmente sorpassarlo . Se ne faccia un utile confronto . 

DESCRIZIONE 

DEL Teatro Antico. 

L ’ Interno del Teatro antico era una fabbrica di figura semi- 
circolare , terminata in una p.irte da un mezzo cerchio , e 
nell’ altra da un diametro . L’ anfiteatro poi era un circolo in- 
tero o un’ dissi, vale a dire comprendeva due Teatri uniti in- 
sieme . 

Nel mezzo di questo recinto v’era una piazza, eh’ è quella 
che noi chiamiamo Platea o Partere , e che i Greci denomina- 
vano Orchestra, che vuol dire saltare, perchè quello era il luo- 
go de’ loro balli. I Romani seguitarono a nominarla Orchestra / 
benché eglino non se ne servissero più per li balli , ma per li 
sedili de’ Senatori , e de’ Magistrati più distinti . 

At- 
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Attorno attorno pel semicireolo andava di mano in mano al- 
iandosi una scalinata , sopra i cui gradi sedcasi il popolo 
spettatore . Questi gradi erano alti non meno di 20. nè più di 
22. pollici , c la loro altezza era tra i due ed i due piedi e 
mezzo . 

Ne’ Teatri grandi questa scalinata era interrotta a proporzio- 
ne della grandezza del Teatro da uno o due ripiani detti Pre- 
unzioni . In cima ad essa scalinata era un altro ripiano , intor- 
no a cui ricorreva un portico alto, quanto l’altezza delle Scene. 
Anche questo portico avea de’ sedili in gradazione per uso de- 
gli spettatori , e particolarmente delle donne . 

Tutti i gradi ed i ripiani della detta scalinata erano disposti 
in modo, che una linea tirata dal primo all’ ultimo grado ne do- 
vea toccare tutte le cime o gU angoli . Credevasi in questa gui- 
sa , che la voce non potesse in alto riflettersi , c che venisse da 
per tutto ugualmente sentita . 

Ogni parte del Teatro avea il separato comodo d’ingresso e 
di uscita. All’orchestra sì andava per corridori piani, che aveano 
diversi sbocchi detti Vomitorìa . 

Per ascendere ai sedili , dopo che per le scale interne si era 
sboccato ai ripiani, v’ erano diverse piccole scale, ciascuna con- 
ducente al suo proprio destino . Queste scale dividevano i sedi- 
li in tante porzioni , che per la loro forma erano detti Cunei , 
destinate a diversi ordini di persone, per li Magistrati , per li 
Cavalieri , per li giovani , per li plebei ; onde dijciineato dire- 
vasi chi per qualche colpa era espulso dal Teatro . 

Nelle scalinate si formavano delle celle , ove ci collocavano de’ 
vasi di bronzo o di creta , di figura idonea per far meglio sen- 
tire la voce. 

Al diametro del semicircolo era il palco , detto Pulpito o Pro- 
scenio , su cui agivano gli attori . L’altezza del palco era di cin- 
que piedi , affinchè gli attori fossero veduti comodamente da chi 
stava a sedere in platea , 

Dietro al proscenio in distanza quanto il semiraggio dell’ or- 
chestra , era la scena propriamente detta, che faceva fronte al 
Teatro. La di lei lunghezza era quanto il diametro intero dell’ 
orchestra . Questa scena , come si è già detto , era di tre spe- 
cie , tragica , comica , e satirica . 

L’altezza della scena era relativa alla grandezza del Teatro - 
Ordinariamente ne’ Teatri grandi la scena era a tre ordini , ne’ 
piccioli a due . Questa scena aVea tre porte ; la maggiore eh’ 

K. 2 era. 


Dìgilized by Coogle 



era in mezzo , Ricevasi Porta Reale , e le altre due laterali chia» 
mavansi delle Foresterie ; perchè le case de’ Greci erano eflfet- 
tivamente tali, che l’ingresso di mezzo serviva per il padrone , 
c quelli a canto per li forestieri . I Romani furono in tutto imi- 
tatori de’ Greci . 

Ai due fianchi della scena erano situate le decorazioni , consi- 
stenti in macchine triangolari versatili , che rappresentavano tre 
specie di decorazione , strade , piazze , o campagne , secondo ciò 
che richiedeva il soggetto del Dramma . 

Questo Teatro non avea altra parte coperta, che i portici in 
cima alla scalinata , e la pura scena ; tutto il gran resto , cioè 
il palco , la platea, la scalinata , rimaneva allo scoperto . Gli 
antichi non erano nottambuli , e godevano tutti gli spettacoli 
di giorno j per ripararsi però dal Sole cocente e dalla pioggia , 
coprivano i loro Teatri con tende di tela. Ma per le pioggie- 
forti ed improvvise ricovravansì entro i doppj porticati fatti a 
posta lungo e dietro la scena . 

Da questo portico dietro la scena si andava a certi viali ed 
a parterri , ove il popolo passeggiava per trattenimento in atten- 
zione degli spettacoli . Dunque l’ interno del Teatro antico era 
composto di tre gran pezzi j i. del Teatro propriamente detto per 
It rappresentazioni , e per gli spettatori j z. di portici per met- 
tersi al coperto dalle pioggie improvvise ; 3 . di giardino per di- 
vertirsi fin all’ora dello spettacolo. 

11 Teatro propriamente detto era costantemente di figura se- 
micircolare si presso i Greci, che presso i Romani. Il Teatro 
Greco non differiva dal Romano, che nell’orchestra più gran- 
de, nel palco più alto, ed“ in poche altre picciolissime cose . (*)' 

Il recinto dunque dell’ intero Teatro veniva a formare una fi- 
gura da una parte semicircolare , ed in tutto il resto rettango- 
ra . (-») 

Quale attenzione si usasse per la solidità e nettezza, di questi 

. • . edi- 

{ ’ ) Pausania mette un’altra differenza fra i Teatri Greci ed i Ro- 
mani. Questi, dice egli, avanzano in ornamenti quelli di tutti gli al- 
tri popoli, ed in grandezza quello degli Arcadi, eh’ è a Megalopoli . 
Ma per conto di proporzione e di bellezza, qual Teatro può compete- 
re con quello degli Epidauri , architettato dall’ insigne Poiicleto ? 

(•*) Talvolta la forma di tutto il Teatro antico è stara intieramente 
circolare. Riferisce Pausania, che Tramano fece edificare un gran Tea- 
tro da ogni parte circolare ; ed il Belli , come rapporta il MaflTei nella 
sua Verona Illustrata , ne ha trovati alcuni di consimil figura in Candia . 
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edifici , è qui inopportuno il riferire ; e quale si fòsse la loro 
esterna grandiosità , basta guardare gli amn^irabili avvanzi del 
Teatro di Marcello . 

Dunque i Teatri presso gli antichi erano edifìci superbi , ne’ 
quali si univa l’ utile e l’ aggradevole in una maniera magnifica , 
e capace di trasmettere alla posterità l’idea della loro maggbr 
grandezza . 


DESCRIZIONE 

del Teatro Moderno. 

I N ostri Teatri non soffrono descrizione , che per fari arros- 
sire , c per animarci a correggerli . Da per tutto povertà , di- 
fetti, abusi . 

Il loro esterno si per la forma che per gli ornati niente an- 
nuncia di quello , che nell’ interno si contiene . Se non si scrive 
al di fuori Qutsto è un Teatro, nemmeno Edipo ne indovinereb- 
be r uso , cui è destinato . 

Gl’ ingressi , le scale , i corridori , sembrano condurre non ad 
un lungo di nobile divertimento , naa ad una prigione , ed al 
più sucido lupanare . Anche i materiali corrispondono a tanta 
vilannia j essendo per lo più di legno mal combinato , inco- 
modo, e per ogni riguardo sì mal sicuro, che la più lunga vi- 
ta d’ un Teatro appenna arriva a cinquant’ anni , purché scampi 
da’ frequenti incendj . 

La figura interna è in tutti diversa , in niuno geometrica : 
tutti però sono d’ accordo in far vedere c sentire meno che sia 
possibile . Sono tutti ripartiti in più ordini di cellette , che di- 
consi palchetti , ne’ quali di due mila persone che possono con- 
tenersi in un vasto Teatro, appena un quinto può situarsi como- 
damente per udire e vedere. 

Tali sono gli odierni Teatri . Da questa comune miseria però 
vanno esclusi alcuni pochi , che sono costruiti stabilmente di pie- 
tra , e con qualche comodità , ed anche con signoria riguardo 
agli accessorjj come quelli di Torino, di Napoli, di Bologna, 
di Berlino , il quale è il più sontuoso di quanti Teatri esistano 
in Europa. Tutti però peccano nella figura interna, irregolare, 
incomoda, c nel più incomodo uso de’ palchetti . Il solo Tea- 
tro Olimpico, con cui il Vitruviano Palladio abbellì la sua pa- 
tria Vicenza, può stimarsi un buon Teatro. In comprova di 

quan- 


Digitized by Coogle 



7 * 

quanto si è accennato, si aggiunge una dcscrirloncella de’ princi- 
pali Teatri moderni . 

La città di Venezia conta sette Teatri . Quella Repubblica 
non s’è mai impegnata a farne uno pubblico degno della sua 
grandezza . Quelli , che vi sono , furono casualmente eretti da fa- 
miglie patrizie j e per lo più sopra le ceneri di case incendiate , 
o pure sulle rovine di qualche antico edificio . Quindi è , che 
tutti sono trammezzo di case , e strade le più abbiette e ristrette di 
quella città. Tutta la lóro' magnificenza è ristretta neU’interno. 
Quella metropoli, che sino dai tempi più remoti ebbe sommo 
trasporto per gli spettacoli, con pompa, e celebrità delle com- 
pagnie degli Accasi , Sempiterni , e Calza celebrati , non è a mi- 
gliore condizione delle altre città d’ Italia » f>erchè sono tutti di 
cattiva figura . Quelli cretti nel Secolo XVI dal Sansovino in 
Canareggio, e dal Palladio alla Carità per la suddetta compa- 
gnia della Calza , perchè furono temporanei , da gran tempo non 
più sussistono . Nè la celebrità di essi , nè quella dei loro Ar- 
chitetti ha bastato; per ricordare agli edificatori dei tanti Tea- 
tri ivi poi eretti , che la figura loro dovea essere di mezzo cer- 
chio. Quello che meno se ne allontanava , ed era il più. gran- 
de d’ogni altro, fu il Teatro di S. Gio. Crisostomo, in passato 
s'r celebre in tutta Europa , pei Drammi in Musica sempre con 
regale magnificenza rappresentati . Ma che ? La gran folla di 
gente , che a quei Drammi concorreva , promosse il desiderio di 
moltiplicare il numero dei palchetti. Tre ne furono aggiunti in 
ciaschedun ordine su amendue i lati del proscenio • Ed ecco 
allungato il Teatro, e perduto quel pregio,!, che aveva sopra tut- 
ti . Gli altri sei Teatri hanno lo stesso difetto ; difetto, che- 
quasi ciascun anno va crescendo per la foga di sempre più 
aumentare il numero dei palchetti medesimi . Il Teatro detto di 
S. Benedetto , non molti anni sono edificato , è assai decoroso 
nell’ interno, ma nella figura non è migliore degli altri . Così 
Venezia, che fu la prima delle città di Europa, ch’ebbe, i bei 
Teatri sulla foggia degli antichi , e che in ciò fu forse la maestra 
delle altre nazioni , oggidì è alla stessa condizione di tante altre 
città a lei di gran lunga inferiori. 

I< Il Teatro Olimpico di Vicenza fu nel 158’. disegnato dal 
Principe degli Architetti moderni Andrea Palladio sul gusto de’ 
Teatri antichi. La sua figura è una mezza dissi , non potendo- 
si per r angustia del sito adattarvi un semi-circolo . Questa se- 
ni-eiissi è tutta circondata da una scalinata di 14 gradini di le- 

gno, 
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gno per gli spettatori , nè viene interrotta da prescrizioni , nè da 
scalette , nè da vomitor; , il suo diametro maggiore è yj. 7 pie- 
di Parigini , ed il minore -fino alla scena circa 57 f . Al di so- 
pra d’ essa scalinata ricorre una loggia di colonne Corintie , le 
quali per la stessa angustia del sito non hanno potuto da per tut- 
to esser isolate ; onde il savio Architetto prese il bel partito di 
praticare nel mezzo ed alle estremità alquante nicchie con deh- 
le statue. Tutta la loggia poi è coronata da un balaustrata arric- 
chita di statue . La scena è di pietra a tre ordini , i due pri- 
mi sono Corint) ( non so il motivo delle rcpetizioni dello stes- 
so ordine), ed il terzo è un Attico ; ciascuna ripartizione è ornata 
con varietà e con ricchezza . Sono in essa scena tre uscite di fron- 
te , e due ne’suoi lati ■ ciascuna colle interne vedute in iscorcio , 
come richiede la prospettiva. Le estremità della gradinata non 
veggono tutta la scena.- Peccato, che un un edifìcio , così inge.- 
gnosamente architettato., sia senza la conveniente esteriore de- 
corazione; ma fu edificato non a spese del Senato , o dcgrimpera- 
dori Romani, ma , di alcuni Cavalieri Vicentini dell’ Accaefemia 
Olimpica . 

- 1. Il Teatro di Parma si crede comunemente opera di Palla- 
dio, compita da .Bernini; ma non v’ebbe la minima parte nè 
i’'uno nè 1 ’ altro j L’ Architetto cd Ingegnere Gio: Battista Ma- 
gnani , e Leonello Spada Pittore furono dal Duca Ranuccio Far- 
nese , impiegati a costruire c ad abbellire quel famoso Teatro. 
La sua figura è un semi-cerchio , cui infelicemente si congiun- 
gono due iati retti . La sua lunghezza dal muro fino alla bocca del 
proscenio è circa 125 piedi parigini , c la sua Jarglwzza, con- 
tando dal muro dietro le logge , è circa 93 piedi . Intorno alla 
platea, eh’ -è larga circa 48 piedi, s’erge sopra un basamento ba- 
laustrato una gradinata di 14 sedili , con due ingressi ai fian- 
chi , e con gran balcone Ducale in mezzo , fornito di due sca- 
le a lumaca. Sopra la gradinata s’j^zano due maestose logge, 
-una Dorica , e l’ altra Jonica , e ciascuna con gradinata di quat- 
tro sedili . Il sopra ornato di esse logge è sostenuto da colonne 
incastrate; fra le quali sono degli archi sostenuti da altre colon- 
ne minori isolate: il che rende confusione all’architettura, ed 
impedimento alla vista d^li spettatori che sono dentro esse log- 
ge . Peggior effetto producono i due grandi laterali ingressi , che 
sono tra la gradinata ed il proscenio , poiché i due ordini , de’ 
quali sono ornati, in vece di legare nel miglior modo, distacca- 
no c ripugnano crudelmente e col Teatro e col proscenio . In 

mez- 
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mezzo all’arco superiore di questi ingressi sopra un altissimo 
piedestallo è una statua equestre , che se ne va a briglia sciolta 
a precipitare tutte le leggi della convenienza. Gran risalti e 
centinature offendono il proscenio e l’orchestra . Ma il mag- 
gior inconveniente è nella bocca del palco scenario, eccessiva- 
mente angusta , e tanto lontana dalla gradinata , mentre con som- 
ma facilità si avrebbe potuto fare molto più larga , e più vici- 
na agli spettatori. Dal predetto inconveniente , e dalla soprac- 
cennata figura mistilinea del Teatro risulta il gravissimo male , 
che gli spettatori che sono ai fianchi , non possono vedere che 
picciolissima parte della scena • in compenso odono a meraviglia, 
poiché la struttura, sia per artifizio o per caso , è tale, che 
parlando uno sotto voce da una parte , l’ altro situato nella parte 
opposta sente distintamente. Sì gran Teatro non ha decorazione 
esterna , e per esser da gran tempo fuori d’ uso , è così mal an- 
dato , che i curiosi non lo veggono senza qualche timore . 

3. Il Teatro di Milano incomincia nel suo fondo da una cur- 
va del diametro di 7Z. piedi Parigini , la quale si va gradata- 
mente slargando in due lati retti , onde nel proscenio la lar- 
ghezza é di 77. piedi • r apertura del palco scenario è di 6 ^., 
e la lunghezza della platea è 140 piedi , cioè quasi il doppio 
della sua larghezza , onde sembra eccessivamdnte lungo . La fi- 
gura di questo Teatro è tutta al contrario di quella della mag- 
gior parte degli altri Teatri moderni , i quali tutti si vanno ri- 
stringendo verso la scena , mentre questo ivi è dove più si slar- 
ga. Un tal partito è assai giovevole per fare vedere più che 
sia possibile in una figura sì sconcia . Questo Teatro è tutto a 
palchetti ordinar] , nè altro ha di rimarchevole , se non che cia- 
scun palchetto ha incontro un picciolo guardaroba , e tra questi 
e quelli gira un ampio corridore . 

4. E’ molto rinopnato il Teatro di Fano dis^nato verso il 
1^70. dall’insigne Giacomp Torelli, e costruito a spese sue, 
e di cinque altri Cavalieri Fanesi . La sua figura è come soglio- 
no dire i Francesi , a specchio di toletta , lunga 84 piedi Pari- 
gini , e larga poco più della metà . V’è una comoda scala a due 
ranipe , che va fino al quinto ordine de’ palchetti , l’ultimo de’ 
quali forma una tribuna , con una loggia particolare a ciascuna 
estremità delie parti rette . Al proscenio sono due pilastri per 
parte, con una nicchia nel mezzo di ciascuno interpilastro , ove 
sono le figure di Palladc e di Minerva , e in mezzo è l’iscri- 
zione T heatruni Fonuntf , 

5. In 
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'g. In Verona il Teatro architettato da Francesco Galli Bi- • 

biena sotto la direzione del chiarissimo Marchese Maffèi è nell’ 
intorno dell’ Accademia Filarmonica . La sua figura è una cur-~ 
va, che bel bello si va slargando a misura che si accosta al* 
la scena ; ed i palchetti che sono a cinque ordini , vanno risai* 
tando in fuori sempre pili che dalla scena si allontanano : il che 
se fa buon efiètto per vedere verso la scena , lo farà molto cat* 
tivo mirando dalla sema il resto del Teatro . La bocca del pai- ^ 

co poteva essere più larga e meglio trattata. L’orchestra è di- 
visa dall’uditorio, non dovendo ninno degli uditori esser of&so 
dallo strepito degli strumenti , ed il palco è in giusto sito , non 
downdo mai gli attori essere veduti di fianco. Tra l’uditorio , 
e la scena sono le porte conducenti in platea, come usavano 
gli antichi , non dovendo mai k> porta essere rimpetto alla sce- 
na, perche toglie il miglior luogo per l’udienza, e indebolisce 
■la voce. Oltre il tetto esteriore, ve n’è un altro interno di ta- 
vole in alcuni luoghi traforato , che a guisa d’ una cassa di stru- 
mento rende il Teatro ben sonoro. Vi sono delle comode sca- 
le ai quattro angoli ; i corridori e le sale sono convenienti • ma 
l’ingresso principale 'è di fianco. Nell’Accademia Filarmonica 
-si conserva un modello . di Teatro disegnato sull’antico gusto 
Greco-Romano, fatto espressamente nel prindpio di questo se- 
colo per eseguirsi; ma nell’atto dell’esecuzione mancò il corag- 
gio : e non ostante un Maflèi , e tanti altri Cavalieri eruditi , 
de’ quali Verona è sempre abbondante, prevalse la moda corren- 
te ; fu fatto questo dèi Bibiena; e cosi Verona si ha negato 
un ornamento , che avrebbe risaltato il suo splendore , ed avreb- 
be mostrato di possedere con suo profitto quelle mirabili antichi- 
tà , che con tutta lodevol cura ella sa conservare . 

6 . Roma ha una dozzina • di Teatri. Saranno tutti eccellen- 
temente modellati sopra i suoi tanti monumenti dell’ aureo se- 
colo di Augusto, c specialmente sul Teatro di Marcello ? Cosi 
dovrebbe essere , ma è tutto il contrario. I peggiori Teatri d’ 

Italia sono quelli di Roma, tutti irregolari e sconci nelle for- 
me, difettosi ed incomodi negli accessorj , ed improprj fino al 
sucidume.: e frattanto essa si crede di aver i più bei Teatri del 
Mondo . 

Il suo Teatro più grande è quello degli Aliberti, costruito 
■da Ferdinando Bibiena d’ una curva irregolare e scomoda , a sei 
ordini di palchetti centinati . La lunghezza della platea è di qua- 
si 55. pie^ Parigini , e la miglior larghezza di 51 ■!- Meschi- 

L ni 
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ni ingressi , scalette infelici , corfidori impraticabili , c pessima 
situazione .. 

7. 11 Teatro di Tordinona edificato nel secolo scorso da Car- 
lo Fontana , e rifatto in questo sotto Clemente XII. , è d’ una 
figura che più di q^ualunque altro si accosta alla circolare . Il 
suo diametro maggiore è di 52. piedi Parigini, ed il minore 
di 48. Ha sei ordini di palchetti ; l’ ultimo de’ quali è ne’ fian- 
chi soppresso. De’ comodi interni, e dell’ abbellimento esteriore, 
non v’è occasione di poterne fare neppure un cenno. 

8. Il Teatro più recente di Roma è quello di Argentina, ar- 
chitettato dal Nobile Marchese Girolamo Teodoli , con sei ordini 
di palchetti . La sua figura non è nè circolare , nè elittica , ma di 
quelle irregolari che sogliono dirsi a ferro di cavallo . Il suo mag- 
gior diametro è di 5 1 piedi Parigini , ed il minore di ^6 . Sito , 
scale , anditi , ingressi , tutto è miseria . 

Niuno di questi tre gran Teatri Romani ha facciata teatrale , 
e tutti sono di legno. 

p. Il Teatro Reale di Napoli costruito nel 1737. secondo il 
disegno dell’ Ingegnere e Brigadiere D. Gio. Metrano , è anche 
a ferro di cavallo • vale a dire è un semi-circolo , i cui estre- 
mi si prolungano in linee quasi rette , che si vanno fra loro 
accostando a misura che si avvicinano alla scena . Il maggior 
diametro della platea è di circa 73 piedi Parigini , ed il mino- 
l'e di 6 y. , e vi sono sei ordini di palchetti , con un superbo 
palco Reale nel mezzo del secondo ordine. La costruzione è 
tutta di pietra , le scale sono magnifiche , spaziosi gli accessi , 
i vestiboli , i corridori ; 1’ ingresso ripartito in tre parti , ha 
qualche decorazione, che poteva essere più maestosa, e più signi- 
ficante . 

IO. Il Reai Teatro di Torino eretto nel V740. dal conte Be- 
•nedetto Alfieri Gentiluomo di camera e primo Architetto di 
S. M. Sarda , è di figura ovale . La platea fino alla scena è 
lunga 57. piedi Parigini , e larga 50 circa. Vi sono sei ordini 
di palchetti tramezzati con legni forse troppo centinati . Il Pal- 
co Reale abbraccia nel secondo ordine cinque palchetti adorni 
di balaustri , con un grandioso baldacchino occupa tre palchetti 
nel terzo ordine , e sporge in fuori convessamente , restando al 
di sotto l’ingresso principale della platea. L’ultimo ordine, o 
sia la picciònara ha il parapetto tutto di balaustri , nel fronte 
ha una gradinata anfiteatrale per la gente senza livrea , il lato 
sinistro è per il pubblico, ed il destro è diviso per i servitori 
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di Corte e per quelli degli Ambasciadori ; alle due estremità 
contigue al proscenio sono due loggq per le persone ordinarie 
di servizio del T eatro : ad eccezione di queste due logge , i pal- 
chetti di questo ultimo ordine non sono punto separati dal gran 
corridore che gira intorno . Sotto l’orchestra è un concavo con 
due tubi alle estremità, i quali sorgono fino all’altezza del pi- 
co , a fine di rendere i suoni piU - sensibili . Il soffitto è conca- 
vo, e sopra è la sala de’ pittori, delle scene ; ma la convessità 
di esso soffitto è coprta di tenacissimo bitume, affinchè se mai 
vi si versa dell’acqua, le pitture di sotto non ne sieno danneg- 
giate, ed alle estremità sono delle casse formate e continuate in 
giro entro il cornicione , spalmate con bitume , e ripiene di fi- 
nissima arena , -pr- assorbire 'quella poca acqua che pr acciden- 
te ptessc cadervi : precauzione necessaria per conservar illese le 
pitture del soffitto. In tutti i Teatri moderni il lampadario 
suole ordinariamente discendere da una grande aprtura nel mez- 
zo del soffitto della platea, con grave pregiudizio della princi- 
pale pittura , della voce , della vista de’ palchetti , e sopra tut- 
to di chi vi sta sotto espsto a pivere, ad immondizie, ed 
a qualche non indifferente pericolo. Per evirare tutti questi in- 
convenienti , quivi il lampdario discende dai mezzo del soffit- 
to del proscenio . Il' proscenio è decorato di due. colonne corin- 
tie per prie, elevate sopra un semplice basamento j in ciascun 
de’ loro intcrcolunnj sono due logge una sull’ altra per gli at- 
tori : i frontoni sopra queste colonne, ed il principi frontone 
che corona il proscenio, sembrano imprtuni , e non ben in- 
tesi . Gl’ ingressi , le scale , le camere di varia speie , le galle- 
rie , i corridori , sono veramente di una regia magnificenza.. 
Per le macchine di decorazione v’è tutto lo spzio desiderabile 
con comodità pr fare montar in palco bestie , e giuocarvi de 
fuochi artificiali . Non mancano pzzi , chiaviche , magazzini , 
guardarobbe , fornelli , e sì è fino posato alle stufe con tubi 
sboccanti alla platea , pr riscaldarla secondo il bisogno . Q.uesto 
ragguardevol Teatro non ha prosptto proprio , ma coiimne col 
palazzo Reale, cui è annesso- 
li. Il Teatro di Bologna compito nel 17^3. è architettura 
di Antonio Galli Bibiqna figlio di Ferdinando . Nell’ intorno ha 
r infelice figura d’ una sezione di campana per lungo , la cui 
lunghezza nella platea è di 6 z. piedi Parigini , e la larghezza 
nel proscenio è di incirca. Vi sono cinque- ordini,, 

ciascuno di z$. palchetti , oltre un recinto intoma alla platea 
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alto quattro scalini , e riprato da una balaustrata . Le logge 
.del primo e secondo ordine sono centrali, le altre due superio 
ri in piatta banda, e quelle del quinto sono ricavate nelle lu> 
nette , e sono senza balaustri . Sopra le porte sono quattro or- 
dini , ma pigmei . Le imposte ed i piiastrini , che dividono i 
palchetti , abbondano di cartocci , di menzoioni , e di altre . biz.- 
zarie : i parapetti hanno cattivi balaustri , « peggiori aggetti . I 
due frontespizj degli ingressi laterali terminano nella linea dell’ 
appoggio del primo palco, tagliandone aspramente i pilastri ed 
il parapetto . L’ altro frontespizio dell’ ingresso di mezzo » è con- 
ficcato sotto il palco principale, ed arriva alla linea delle im- 
poste: ma non più di quella interna decorazione, eh’ è un bar- 
barismo d’ architettura . Si vuole , che le tante dispute , oppo- 
sizioni , e satire insorte alla scelta, di questo disegno del Bibie- 
na , abbiano cotonate delle- alterazioni , molto pregiudizievoli 
al Teatro. La facciata esteriore b decorata di due ordini ben 
divisi. Il primo è di colonne Doriche- isolate, su capitelli delle 
quali girano barbaramente archi , forse per rendere così più lu- 
minosi i poetici che .s)P4Q nello stesso piano - il secondo ordine 
è un Jonico composto, fiamezzato da finestre co’ loro frontoni „ 
t quali non niancano nenuneno alle finestee che sono già entro 
al predetto porticato . ' c-. 

- 12. M. Soufilot costruì in Lyon- nel Teatro di figu- 

ra ovale , la cui platea fino alla scena è liuga di 54. piedi 
Parigini, c larga, jo, con gradini nel contorno e nella fron- 
te . Vi sono tre ordini di logge , ciascuna continuata senza fra- 
mez^, c fornita parimente di gradini. La seconda loggia è più in 
dentro della prima , è la terza più dentro della seconda . Questo edifi- 
cio è ben provvisto di convenienti accessor; , ed ha la sua fac- 
ciata retta a tre ordini di finestre con gran rin^ùera nel mezzo , 
ic con balaustrata in cima arricchita di statue . 

i j. Montpellier ha un Teatro a foggia di campana , interna- 
niente lungo circa 44. piedi Parigini, e largo 30. La platea 
t circondata da un porticato, sopra le cui colonne si alzano 
più ordini di logge con ispaziosi corridori interno , e nel fondo 
fornita di var; gradini per scender leccale; le camere, gliofficj, 
i vestiboli, e le varie scale, che sono intorno a questo Teatro, 
formano un edificio regolare , c di buona apparenza al di fuori , 
ma nulla enunciante il suo uso interno. 

14- Il Teatro dell’Opera a Parigi, edificato nel ij 6 p. secon- 
do i disegni di M. Moreau , è un ovato lungo , con quattro 

ordi- 


Digiti^ed by Googlc 



ordini di logge senza tramezzi, e vi sono alquante logge an- 
cora negli intercolunnj del proscenio. La platea è larga circa 
piedi , c lunga 32. , ed ha una gradinata in fronte . Il di 
fuori è una decorazione semplice , con un portico di molta co- 
modità . 

ij. Entro al palazzo di Versaglies M. Gabriel Architetto del 
Re ha cretto nel 1770. un Teatro sul gusto antico, cioè di fi- 
gura semicircolare con scalinate intorno coronate da una log- 
gia. La Corte occupa il parterre, in mezzo di cui siede il 
Re . 

A Londra il Teatro dell’Opera è un parallelogrammo , 
lungo fino all’orchestra circa 37. piedi Parigini, e largo $*• 
In questo parallelogrammo sono iscritti circolarmente undici gra- 
dini per il parterre, sopra l’ ùltimo de’ quali si alza una log- 
gia di pilastri isolati , piccioli , e non quadri , entro la quale log- 
gia sono varie gradinate, ed altrettante ve ne sono al di so- 
pra* e quindi si alza una seconda loggia, sopra cui è un’altra 
gradinata , la quale si estende fin sopra al corridore delle gra- 
dinate inferiori . Questo partito di gradinare l’una sull’altra è 
ben vantaggioso, per comprendere in un mediocre ricinto gran 
moltiplicità di spettatori . I lati del parterre che attaccano all’ 
orchestra , sono tagliati in linee rette convergenti verso della 
orchestra , e sopra queste linee si ergono di qua e di là quat- 
tro ordini di logge , ciascuna ripartita in tre plchetti . Con- 
tiguo ad essi palchetti, e precisamente lungo i lati dell’ orche- 
stra , sono tre colonne isolate per prte , d’ ordine Corintio , con 
tre ordini di logge fra gl’ intercolunnj , contenendo ciascuno in» 
tercolunnio tre palchetti l’uno sull’ altro ; e queste logge sono 
per la famiglia Reale . Le ultime delle predette colonne for- 
mano il proscenio * ed in fondo alle scene sono due colonne 
isolate dello stesso ordine . Ma tra queste 5 logge , le altre adia- 
centi , e quelle dell’ anfiteatro manca quel necessario ricorso di 
linee , e quella concatenazione di parti , donde risulta P unità 
e 1 ’ armonia di tutto P edificio . E’ per altro questo Teatro bea 
provvisto di comodi ingressi , di scale , di corridori , di camere 
per vario uso , e d’ una gran sala per assemblee . 

ly. II Teatro di Coven Garden y eh’ è parimenti a Londra , 
è tutto sul gusto del precedente , c quasi della stessa capeità . 
Questo prò ha piìi armotria , piche le gradinate attaccano in 
buona prte , e ricorrono colle logge , e queste colle logge Rea^ 
lì , che sono di qua e di là tra 1’ orchestra , od il proscenio . 
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Le logge reali quivi non sono che eli due colonne per par- 
te , contenendo tre palchetti l’ uno sull’ altro ciascuno con gra- 
dini , i quali gradini sono pure nelle logge contigue , che so- 
no anche a tre ordini . E’osservàbile » che i gradini sì del par- 
terre, come di tutta la fronte anhteatrale , non sono perfetta- 
mente porzioni di circoli ma' di poligoni; ripiego lodevole, af- 
hnchè gli spettatori nelle estremiti! seggano più comodamen- 
te , e veggano la scena , senza torcere lil colio . Anche questo 
Teatro è copiosamente fornito di accessori comodi e signo- 
rili . ’ . 

i8. A Pietroburg sotto la Czarina Elisabetta si eresse entro 
r Imperiai palazzo un grandioso Teatro anchitettato dal Conto 
Rastrelli Veneziano. Il palco scenario è lungo circa 72. piedi 
Parigini , ed il resto del Teatro eh’ è una specie di elissi , ha 
la lunghezza di lOj. piedi , Vi sono cinque ordini di logge , 
ciascuna divisa in 18. palchetti . Il primo ordine è con balau- 
strata ; il secondo ha ì palchetti con bocche centrali , il terzo 
a. specchio di toletta , il quarto in piatta banda , ed il quinto 
è tutto aperto senz^ separazione; la loggia Imperiale eh’ è nel- 
la fronte, fu da M. della Motte Architetto Francese ornata di 
quattro colonne che la sostengono , e d’ un baldacchino , che 
s’ innalza per tutto il terzo ordine . La Corte va in questa log- 
gia per godere i balli, ma per sentir meglio l’Opera , va ad 
un. palco a canto all’orchestra. Il proscenio è adornato di 
due colonne per parte , e di due scalinate ai fianchi , per fa- 
cilitare la comunicazione del palco scenario coll’ orchestra e 
colla platea .. , ' 

CONFRONTO 

's'«' n- ‘1 

DEL Teatro Antìco col Moderno .. 

r ' > F 

D AUa succiotx descrizione fatta de’ Teatri antichi e moder- 
ni , salta agli occhi un paragone per noi- molto umilian- 
te , il quale- si rende vie più sensibile , se per li. principali re*- 
quisiti del Teatro si stabiliscano la solidità , la comodità ,. e la 
comenien^tr / requisiti comuni a qualunque ben intesa opra d’ 
Architettura . 

!.. La solidità in niuno edificio è tanta essenziale per assicura- 
re la vita degli uomini, quanto ne’ Teatri , ove il concorso è il 
|iÌL strepitoso,, e le occasiotù d’incendio sono quasi senza numero. 

Se 
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Se gli antichi abbiano ^puto\. costruire solidamente ì loro 
T eatri , basta guardarne gli avanzi . Dopo migliaia d’ anni esi- 
sterebbero ancora sani , se la nostra trascuratezza , e l’ avidità non 
li avesse distrutti o sfigurati ( * ) , Col farli di pietra , li fecero 
per così dire eterni • ijumtanque poco o nulla avessero a teme- 
re d’ incendio , perchè tutto vi si operava alla luce del Sole . 
Noi vi operiamo tutto per mezzddi fiaccole , e per esporci mag- 
giormoite ad essere bruciati ^ivi , li abbiamo (atti di materie 
combustibili , di tavole, « di'tele. 

Niuno edificio può essere solido, se non è premunito contro 
'1* umidità, dannosa non maoo alle fabbriche, che alla salute de- 
gli uomini. E pure v’ è qualche Teatro, in cui appena fatto , 
si sono trovate tutte le sue travature fondamentali infracidate 
dall’ umido , non so con 'quanto vantarlo della sanità degli spet- 
tatori. Necessariamente deve ciò accadere in tutti quelli, dove le 
platee sono del pari,,io in giù dei livello delle strade . 

z. La comodità è per molti riguardi di massima importanza 
ai Teatri. Se il Teatro è destinato a spettacoli di pubblica di- 
. ' let- 

- (*) Il voi^ Romano attribuisce ai Barbari UiTuina de’ suoi nobili 
edifici antichi. Ma chi ha oppressocon quellacasaccia il Teatro di Mar- 
cello, e chi.lo deturpa con .quelle villané botteghe? Chi ha trasmutalo 
in Chiesa il Panteon, denudandolo de’ suoi bronzi e marmi, imbellet- 
tandolo di colori , con soprapporvi due campaniletti , e con soffocarlo con 
una marmaglia di casupole ? La Mole d’ Adriano, il Settizonio , e tan- 
te altre fabbriche superi non più si riconoscono, perché sono state spo- 
gliate delle loro colonne -e de’ loro ornamenti per impiegarli, Dio sa 
come , in costruzioni moderne . Se Sisto V. vivea un altro poco , ad- 
dio Colosseo i è così m.al ridotto, perchè niuno si ha preso mai cura 
della sua conservazione : in peggiore stato sarebbe l’ Arena di Verona , 
se que’ providi cittadini non fossero vigilanti a conservarla , come lo di- 
mostra la sua gradinata, ch’é in gran parte moderna. Il principal pen- 
siero di Roma è di santificare i monumenti Pagani, e santificando il 
Colosseo, le Terme Diocleziane, e tante altre antichità, non so qual 
buon servizio abbia reso alle belle arti . £’ incomprensibile , come Ro- 
ma moderna abbia saputo si poco approfittarsi , specialmente nell’ Archi- 
tettura , di tanti suoi tesori antichi , che sono pure i maestri di tutte 
le nazioni Europee. Ella ha certamente grandi e ricchi edifizj pubbli- 
ci e privaci, e supera in ciò qualunque altra capitale j mala grandezza 
e la ricchezza non hanno punn che fare colla belle'zza dell’ Architet- 
tura , e la piccola Vicenza col solo P.iiladio è incomparabilmente più 
bella della grandissima Roma, non ostante isuoi Bramanti, San Galli, 
Buonarotti , Peruzzi , Vignoli , posti già in oblio per Fontana, Mader- 
ni , Bernini, Borromini, seguiti da uno stuolo, che alla Tartara calpesta 
la bella Arcliitettura Greca-Romana . 
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lettevole istruzione, è chiaro che deve essere situato nel luogo e 
nella maniera più comoda all’ accesso de’ cittadini . Vuol essere 
dunque nel mezzo della città . Il colosseo , e i Teatri di Pom- 
peo e di Marcello non erano già in remoti cantoni . 

La moltiplicità delle nostre carrozze , effetto e causa più del- 
la nostra vanità e debolezza , che del nostro comodo e bisogno , 
esige ne' nostri Teatri una situazione più vantaggiosa. Non ba- 
sta che molte e larghe strade conducano ai meduimì speditamon- 
te per ogni parte : ci vogliono ancora d’ ogni intorno delle piaz- 
ze, e piazze variamente perticate, alcune per ricovero delle car- 
rozze e de’ servitori , ed altre per riparo e sicurezza del maggior 
numero che fa uso delle proprie gambe . 

Il Teatro deve empiersi e vuotarsi colla maggior possibile spe- 
ditezza . Un’ occhiata all’ antico , fornito di tante porte , di vo- 
mitorj , e di scale , ci farà più conoscere l’ imbarazzo , che si sof- 
fre negli accessi de’ nostri Teatri moderni ^ 

Ma la comodità veramente teatrale consiste in un’agiata si- 
tuazione di vedere e sentire tutti ugualmente. La figura semi- 
circolare costante in tutti i Teatri antichi , e tutta intorno sca- 
linata da fondo in cima, era della più mirabile semplicità, af- 
finchè tutti comodamente si disponessero a vedere e sentire ugual- 
mente ; e in tal maniera ciascuno vedeva tutti , ed era visto da 
tutti . 

Le nostre diverse, ma tutte strane forme de’ Teatri, e special- 
mente r uso de’ palchetti accatastati 1’ uno sull’ altro , fanno poco 
sentire , meno vedere , e niente di comodo porgono per situarsi . 

L’assurdo è giunto a tal eccesso in molti Teatri che il pal- 
co scenario si è tirato avanti nella platea , per evitare l’ incon- 
veniente di sentirsi poco- onde molti palchetti non veggono gli 
attori , che di fianco o di schiena . 

3. Per cotruenìen^.i s’intende l’uso degli ornati e delle propor- 
zioni , che debitemenfe si adattano agli edifìcj secondo il loro ri- 
spettivo destino, affinché la loro apparenza esteriore ed interna 
sia aggradevole e bella. 

Il Teatro di Marcello, ch’era pure un picciolo Teatro , ha 
una bellezza si regolarmente nobile al di fuori, che fa ben co- 
noscere qual ne dovea essere la ricchezza al di dentro . 

In ogni fabbrica la facciata deve subito annunciare il destino 
dell’ interno , come la modificazione del viso , e il portamento 
del corpo palesano l’animo ed il cuore . E’una vergogna il par- 
lare delle facciate de’ nostri Teatri. Questa esteriore miseria si 

cte- 
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crede però ben compensata dall’ interno tutto vagamente dipinto e 
messo in oro con gran Copia di cristalli e di ceti , che fanno all’ 
occhio un mirabil incanto • puerile bellezza a petto di quella 
virile e stabile , con cui gli antichi ornavano superiormente i 
pxjrtici con colonne e statue ; e per tutto il rimanente quella 
marmorea scalinata , distinta con ripiani , e ripartita alternativa- 
mente in forma di cunei , dovea fare un grand’effetto , special- 
mente quando il Teatro era pieno di spettatori , i quali forma- 
vano un ornamento, ed un altro spettacolo assai grazioso. Al 
contrario i nostri palchetti non mostrano , .che un caos di teste 
e di mezzi busti . , 

E’ dunque il Teatro antico e per la solidità, e per la co- 
modità , e per la bellezza tanto supcriore al moderno , quanto 
il buono al cattivo , il bello al brutto . Un solo vantaggio ha 
il nostro sopra di quello , ed è il tetto , che tutto comodamen- 
te lo cuopre e insieme l'abbellisce, (*) ma lo rende anche in- 
salubre , poiché 1’ aria chiusa si riempie in poco tempo di una 
gran quantità di esalazioni animali dannosissime per la loro pronta 
corruzione ; cosi che in capo ad un’ ora non si respira che esala- 
zioni umane: s’introduce ne’ polmoni un’aria infetta uscita da 
migliaja di petti, e cacciata con tutti i corpuscoH spesso corrót- 
ti, e puzzolenti , eh’ essa ha potuto trasportare dall’ interiore di 
tanta gente. Ne’ nostri Teatri, come negli Ospedali, nelle pri- 
gioni , nelle navi ec. si faccia uso del ventilatore . 

Ma per grandissimo vantaggio si esalta ancora l’ uso de’ nostri 
palchetti con li continuati corridori , di si nobile comodo e di 
tanta libertà per girare , stare , affacciarsi , ritirarsi , occultarsi , c 
farvi quel che si vuole , come se si •stesse nel proprio gabinetto con 
tutti i suoi agi, per godere del Teatro , 'C 'nel tempo stesso per 
godervi d’una particolare conversazione , che continuamente si 
rinnova . Mirabile applauditissinw invenzione ! 

Appunto in questa tanto pregiata invenzione sta (se non erro ) 
tutto il male del Teatro moderno : male che produce i più per- 
niciosi sintomi . Eccoli . 

I. Qiiesti palclietti , cioè questa moltiplicità di fori e di tra- 

M mez- 

(*) Anche gli amichi ebbero alcuni Teatri intieramente coperti . 
Plinio lib. cap. 15. fa menzione di un Teatro architettato da Vale- 
rio d’ Ostia stabilmente coperto: forse sarà stato quello un Teatro di 
legno. E Filosinto dice , che Erode Atticone fece uno coperto di cedro: 
Porro Thc.itrum .Atkentcns'ibts super Restila, rum isq:tttn'tòus ex et- 
■dro corifril'ts Herodes statuir: Theatrum suòaqueatum quod Corintitr 
•tdificavir , yltheniensì tongc inferius est . 
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mezzi, tagliano in mille guise Tana sonora, la riverberano in 
infiniti varissimi sensi , e la debbono jier necessità confondere ; 
onde nasce l’indispensabile effetto di sentir poco e male. 

Ne’ Teatri antichi eh’ erano certo d’ un aja più spaziosa de’ ^ 
nostri , e che erano tutti di fabbrica e scoperti , e vi si operava 
di giorno , si sentiva a maraviglia , come si rilcs'a da Vitruvio, 
c da altri classici autori. Vi. si usano però due spedienti ; ì 
vasi di bronzo situati in vatj luoghi della scalinata , e le ma- 
schere per gli attori : le bocche delle quali maschere erano a 

foggia quasi di tromba parlante , per cui si accresceva notabil- 
mente la naturai portata della_ voce . I nostri Teatri non hanno 
certamente ni vasi di bronzo , nè maschere da ingrandire la vo- 
ce j ma sono p*er altro molto più ristretti , sono coperti , sono 
tutti di tavola , materia attissima a tramandare il suono , vi si 
agisce di notte, e frattanto riescono si poco sonori. Donde si 
gran difetto ? La irregolarità della loro figura n’ è sicuramente un 
motivo, ma Ì1 principalissimo è in quelle tante aperture de’ pal- 
chetti , che fanno tanti angoli nell’ interno . 

2. Qiianto questi palchetti sieno incomodi per vedere le rap- 
presentazioni sceniche, e tutto il Teatro , non v’è bisogno di 
prova. Nè questo gran difetto si toglie con lasciare i tramezzi 
laterali fino a mezza vita, o col levarli affatto: si scema cosà 
in qualche maniera , ma non si estirpa , specialmente in quelli 
degli ordini superiori, di dove il palco si vede nel modo più dis- 
agiato . 

3. Impediscono i palchetti ogni decorazione di Architettura , 
e in conseguenza ogni maestoso ornamento . E che colonne e 
che pilastri possono adattarsi ai fulcri de’ palchetti ? Si darebbe 
in un pigmeo più ridicolo di quello che si vede in Roma ne’ 
Chiostri barbari di S. Gio. Laterano , di S. Paolo , di S, Sabi- 
na. E l’aggetto de’ capitelli c de’ cornicioni interromperebbe ir- 
regolarmente , e disperderebbe la voce . 

Ma questi non sono che mali, per cosi dire, fisici. Vi è as- 
sai di peggio . 

4. Quella comodità tanto decantata, che i palchetti fornisco- 
no di appiattarvisi e di starvi come invisibile, non è certo un’ 
occasione conducente .a] buon costume . 

Uno de’grandi vantaggi de’ Teatri pubblici, è lo stare in pub- 
blico. In casa propria e fra proprj domestici lascia ciascuno la 
briglia alle sue passioni , ma incomincia a frenarle a misura che 
gli cresce intorno il numero c la qualità de’ riguardanti : onde 

cia- 
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ciascuno comparisce in pubblico con un’ apparenza di morige- 
ratezza e di civiltà, che in privato non sa possedere, e si sfor- 
za di comparire qual realmente dovrebbe essere . Perciò fuori di 
casa e nelle numerose brigate si sfoggiano quelle pompose vesti 
e quelle attillature , che ciascuno solitariamente nella sua pro- 
pria abitazione non usa portare . Come le robe da camera sono 
agli abiti di comparsa , così la morale interna è all’ esterna . 
Or questo bel contegno esteriore , quantunque apparente , è di 
grand’ utile alla società ed agl’ individui , c potrebbe ancora pe- 
netrare nell’ interno dell’ animo, se piu si moltiplicassero le oc- 
casioni di viscere, in pubblico . Quell’ apparente bontà e politez- 
za a forza di abitudine si anderebbe a convertire in vera e rea- 
le . I palchetti dunque ci rapiscono uno de’ principali vantaggi 
del Teatro . 

5. Ma peggiori conseguenze ancora derivano dalla libertà di 
girare da palchetto in palchetto , c di fare in ciascuno tanti 
crocchi e conversazioni . Da qui proviene P intera mina del 
Teatro forniale . Perciò il Teatro Italiano non ha più Trage- 
die , perciò non vi allignano le buone Commedie , perciò T 
Opera in Musica 'vi è ridotta a centoni . E come può rappre- 
sentarvisi un buon Dramma , il quale richieda uu’ attenzione 
seguita dal principio al fine, se i nostri sig. Teatranti altra at- 
tenzione non si danno , che di maneggiare i loro spioncini , 
per le osservazioni de’ loro astri , per saltare di palco in palco , 
e per farsi vedere su e giù ? Ora si tuffano , ora si perdono , in- 
di ricompariscono • da un Teatro passano fino ad un altro , c 
vi ritornano , c girano perpetuamente , trinciando freddure , 
complimenti, amoretti. Quindi le Farse, le Pulcinellate, gl’ 
Intermezzi, e delle Opere eroiche qualche Aria, ed il Duetto: 
servono queste còme di riposo, e poi di pascolo al cicaleccio . 

E’ ben verisimile che la noja de’ cattivi Drammi abbia pro- 
dotto i palchetti , ma la sussistenza de’ palchetti ha ingrandita 1’ 
insipidezza e l’assurdità de’ Drammi , e l’ha portata a tal se- 
gno, che il Dramma non è che un pretesto per andare al Tea- 
tro, ma il vero motivo n’è la conversazione. Distruggono dun- 
que i palchetti il più lodevole fine del più nobile degli spetta- 
coli , anzi Io convertono in un masso di assurdi, e deturpano il 
Teatro stesso . 

La facile conseguenza di questo parallelo è , che se non si vo- 
gliono che frivole conversazioncelle in Teatro , si conservi pu- 
re quello che si ha j ma se si brama un Teatro compitamente; 
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buono, non sì ha da far altro che modellarlo su quello d^ll 
antichi . Su tai gusto è formato il disegno annesso in fine di 
questo libercolo , sperando che sarà gradito specialmente dalla 
Nobiltà , in cui veggo albeggiare ( non adulo ) un sistema di 
educazione y, germogliante morigeratezza , nozioni utili , c buon 
gusto . 

Idea d’Un Teatro Nuovo. 

A l sig. Vincenzo Ferrarese appartiene l’idea e il disegno dt 
questo Teatro, il quale è compreso internamente in un- 
circolo, la di cui metà è per gli spettatori, e l’altra per il 
palco scenario . 

I sedili sopra le scalinate sono disposti in modo , che tutti vi 
seggono e vedono comodamente sopra sedili di legno posti sa 
gradini alti mezzo piede ; il che non avveniva in tutte le par- 
ti del Teatro antico , specialmente in quelle vicina' al palco , 
come apparisce dalla pianta di quello di Ercolano , e di altri 
ricavati da Vitruvio, e da molti monumenti antichi riportati 
dal Serlio . Se pure tali Teatri fossero come ci sono presentati - 
il Marchese Galiani nel suo Vitruvio ''rappresenta nelle estremi- 
tà delle gradinate contigue, al pulpito due muri , che avrebbero 
certo impedita la vista d’ una gran parte di scena a buona por- 
zione degli spettatori seduti in quella parte di gradinata . Nel- 
le piante, che M, Boindin. Mem, ile F sAcad. dts Inscript, Tm»^ 
1. ha date de’ Teatri antichi , questi muri non si veggono, cd 
allora va bene , purché vi si metta qualche parapetto . 

La scalinata formava ne’ Teatri antichi un massiccio , per cui 
avevano necessariamente bisogno di vasi sonori . Per evitare que- 
sto inconwnienté , noi facciamo sotto- questo masso una volta 
rampante continuata senza .alcuna interruzione , ed al muro del- 
la imposta inferiore pratichiamo alcuni vani corrispondenti a cer- 
ti pozzi sotto di essa volta . Ricoprendo poi la scalinata interio- 
re del Teatro tutta di tavole fine, ed ugualmente stagionate , co- 
me anche la volta e le logge , si renderà il tutto sonoro , senr 
za cagionarsi eco . 

La scena degli antichi discordava con tutto il resto del Tea- 
tro; nè so, nè mi preme s.spere, come essa si accordasse bene 
eolie decorazioni versatili , che l’ er.ino ai fianchi . Nel nostro 
disegno il palco scenario , e il giro degli spettatori formano un 
tutto unito insieme , per cui ricorre lo stesso ordine d’ Architet- 
tura , che sostiene una sola volta ., ‘ Il 
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II grand’ordine della scena riesce proporzionato a tutto il re- 
sto deir edificio; perchè è uguale al raggio del Teatro, ed uni- 
tamente col suo basamento e colla volta forma un’ altezza ugua- 
le al diametro di esso Teatro . Se si avesse adottato 1’ insegna- 
mento di Vitruvio , il quale vuole che ne’ Tempj rotondi 1’ al- 
tezza della colonna sia quanto il diametro di tutta la cella, sa- 
rebbe qui riuscito un ordine gigantesco sproporzionatissimo col- 
le altre parti . Se poi si avesse imitata la pratica del Panteon , 
nel di cui interno le colonne non sono alte che metà del rag- 
gio di essò Tempio, si avrebbe dato nel picciolo ugualmente 
sproporzionato al rimanente dell’edificio . Chi ad occhi chiusi 
o sommessi entra nel Panteon , e giunto a’ piedi del colonnato 
si mette a guardare da sotto insù, resta colpito dalia sensibilissi- 
ma sproposizione che passa tra la picciolezza di quelle colon- 
ne, e tutto il gran resto della fabbrica, che sostengono. Quindi 
l’inconveniente dell’attico e de’ due arconi. 

Per evitare questi ed altri inconvenienti , si è formata la sce- 
na d’un solo grandioso ordine d’ Architettura , a guisa d’un ar- 
co trionfale . La scena degli antichi era a due ed a tre ordini , 
ed anche Palladio vi ha usata la sopra posizione degli ordini ; 
ma col dovuto rispetto di tanta autorità, ci sembra quella una 
maniera piccola , trita , e confusa . Il sopraornato e basamento 
del nostro ordine ricorrono intorno per tutto il Teatro, e 1’ im- 
posta del grand’ arco di mezzo ricorre anch’ essa , e fa la riparti- 
zione dell’ordine minore, eh’ è nelle logge di esso Teatro, e 
nelle nicchie della predetta scena. Di là delle tre porte, o sieno^ 
archi della scena , sono le nostre scene mobili , da variarsi secon- 
do le variazioni richieste dal Dramma . 

Si osservi , che la scena espressa nel disegno si è supposta di 
fabbrica , capace di sostenere il peso del tetto . Ma se si volesse 
fare di legname, la sua grossezza anderebbe molto a diminni- 
re, togliendosi gl’ intercolunnj dell’ordine piccolo, che sono agli 
ingressi e- si acquisterebbe allora maggior campo , ^r vedere le 
scene mobili . Si potrebbe ancora formare la scena con tre gran- 
di intercolunnj di colonne isolate, disposte circolarmente, o pu- 
re in linea retta ; ed in tal caso converrebbe congegnare le sce- 
ne mobili , che sono immediatamente dietro all’ intercolunnio di 
mezzo , in maniera che sieno di doppia comparsa , perchè sono 
vedute anche per le aperture laterali , A questo effetto , se tali 
scene fossero molto larghe, come accaderebbe ne’ gran Teatri, e 
per la gran tratta riuscissero difficili a maneggiarsi sopra i cani 
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matti , sì potrebbero piegare a guisa di libro , c giunte al loro 
punto aprirsi in tutta la loro larghezza , per esser vedute da am- 
be le parti . Si potrebbe ancora nelle aperture laterali collocare de’ 
teloni di poco fondo dipinti in prospettiva, per così poter meglio 
maneggiare le scene dell’ apertura di mezzo . Il maneggio delle 
scene poi è facilissimo e pronto per mezzo di argani o di ruo- 
te , o di contrappesi , colle quali macchine le scene o vanno in un 
tratto su e in giu , o scorrono rapidamente sul palco . Questo mec- 
canismo è abbastanza noto, ed in molti Teatri è eseguito con tut- 
to il successo j ma in tanti altri non si è voluto adottare per alcune- 
ragioni , che non sono ragioni . E qual maggior irragioncvolez- 
za , che impiegar una moltitudine di uomini a fare con pericolo 
e con istento quello , che può effettuarsi facilmente , sicuramente 
c prontamente con pochi ? 

Tutto questo Teatro è coperto da una volta finta di legname- 
per renderlo pii» sonoro . La sua capacità è di circa cinque mila 
spettatori da starvi tutti sedendo agiatamente a vedere td a sen- 
tire con comodità uguale. Il gran Teatro degli Aliberti in Roma 
ne contiene appena due mila, e cinquecento,^ accatastando veli nellx 
maniera più suffocante . 

E’ vero che in questo nostro Teatro non tutti gli spettatori si 
veggono scambievolmente , perchè quelli che sono entro le logge 
non possono vedere quelli di sopra , i quali nemmeno posso» o 
vedere tutto il resto degli uditori . La maggior parte però si ve- 
de vicendevolmente; e tutti poi veggono ugualmente il palco sce- 
nico, eh’ è l’oggetto principale, per cui si va al Teatro. 

Le altre spiegazioni del nostro Teatro si leggono a canto ai 
disegni . 

Il sig. Co. Enea Arnaldi eruditissimo Accademico Olimpico 
ha data una it^ea eì' un T eatro sìmile ai T eatri antichi , ac~ 
comodato all'uso moderno, cioè con palchetti. Spetterà agl’in- 
tendenti decidere fra la bella idea di quel dotto Cavaliere , e 
questa del nostro sig. Ferrarese . E’ da gran tempo che il pub- 
blico attende qualche cosa di bello , e di nuovo in questo ge- 
nere dal sig. Co. Girolamo del Pozzo illustre Cavalier Verone- 
se , il quale fra rari suoi firegi possiede francamente la buona Ar- 
chitettura - 

A questo nostro Teatro si farà forse un’ obiezione ed è ,. 
che il palco scenario mettendosi sul diametro del semicircolo , 
riuscirà troppo largo. Ma che male produce questa larghezza f 
cagionerà anzi un vantaggio massimo , il q^uale pienamente adem- 
pirà 
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pìrà ì tre essenziali requisiti del Teatro, cioè i. di sentirsi bene 
da per tutto la voce , z. di vedere ugualmente bene da qualunque 
punto le rappresentazioni seniche, e 3. di far agire gli attori e 
le comparse in un campo più spazioso. 

f La Fisica insegna, che la voce o il suono non è che l’aria 
tremolante mossa e vibrata dai corpi fino al nosrro udito . L’aria 
COSI percossa si muove per infiniti giri circolari, appunto consi- 
mili a que’ cerchi dell’ onde , qualora gettasi un sasso nell’ acqua 
quieta , che sempre più si diffondono , e slargansi dal centro . Non 
v’è altro divario, se non che que’ cerchi sono nell’acqua super- 
ficialmente orizzontali , e nell’ aria lo sono per tutta la massa . 
Ma se questi circoli sono nell’uno o nell’altro elemento impediti 
da qualche ostacolo, non possono più giungere al fine del loro de- 
stino , e rimanendo I primi circoli ritenuti , si ripercuotono , ed 
interrompono e disturbano i susseguenti. Perciò, dice Vitruvio, 
Architetti antichi seguendo le vestigio della natura , e ri- 
fiettendo sulla proprietà della voce , fecero di giusta salita i gra- 
di del Teatro , e ricercarono cella proporzione musica e regolare 
de’ Matematici il modo , acciocchì la voce dalla scena giungesse 
più chiara e piu soave agli orecchi degli spettatori . E perciò 
gli prescrive , che una linea tirata dal primo all’ ultimo grado toc- 
chi tutte le cime 0 gli angoli de’ gradini . Così la voce non resterà 
impedita . 

A questo effetto il sig. Tommaso Temanza, eruditissimo Ar- 
chitetto d’ Ingegno elevato c di gusto squisito , in una sua idea d’ 
un Teatro progettato in Venezia sua patria, e comunicatomi col- 
la sua amichevole gentilezza , ha fatto i palchetti a modo di gra- 
dazione , affinchè le ondulazioni della voce ritrovassero come un 
piano inclinato, su cui distendersi, AH’ incontro i palchetti de’ 
nostri Teatri , formando una parete perpendicolare tutta d’intor- 
no all’ aja del Teatro, ributtano le ondulazioni dell’aria, e le 
moltiplicano con disordine c confusione. Noi abbiamo sbanditi 
i palchetti , ma abbiamo osservata questa si ragionevole grada- 
zione . 

z. La Geometria dimostra, che in un circolo tutti gli angoli 
alla circonferenza , che hanno per base lo stesso diametro, sono 
uguali. Quindi è che l’unica figura conveniente al Teatro, af- 
finchè da tutti i punti delia sua circonferenza gli spettatori veg- 
gano tutti ugualmente le rappresentazioni della scena , deve essere 
semicircolare . E perciò il palco scenario deve essere sopra il dia- 
iinetro del semicircolo, 
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La Geometria dimostra , ancora che in uno stesso segmento di 
cìrcolo gli angoli alla circonferenga , che hanno fer base una 
stessa corda , sono uguali . Quindi è che il palco scenario deve 
formare un altro semicircolo uguale e contiguo a quello degli 
spettatori , affinchè eglino veggano da per tutto ugualmente tut- 
te le azioni della scena in qualunque distanza dal diametro si 
rappresentino. Per questo effetto la figura di tutto il nostro Tea- 
tro è un circolo , e nel centro di esso circolo sono i Musici c 
r orchestra ; onde il suono c la voce debbonsi a maraviglia tra-, 
mandare . 

q. Il palco scenario compreso in un semicircolo uguale a 
quello dell’udienza sarà a maraviglia spazioso per le azioni 
degli attori : ma ( obbietteranno forse taluni ) non abbastanza 
per quello che si chiama sfondo del Teatro. Non so, se i mag- 
giori Teatri attualmente esistenti ne abbiano effettivamente di 
pib . Ma ancorché avessero sfondo maggiore , sarebbe inutile 
per le ragioni addotte p. 6$. Quando la prospettiva è ben 
trattata , la scena comparisce tre e quattro- volte piu spaziosa 
di quello eh’ è realmente . E se pure si richiedesse uno sfondo 
maggiore del semicircolo, se n’è dato un esempio del nostro, 
ove le decorazioni che sono al di là d.i Ile ' porte della scena,, 
rappresentano uno sfondo di là dal semicircolo, c sono abbastan- 
za visìbili . 

Que’ Teatri poi che non richieggono tanta ampiezza di sce- 
na , come sono ordinariamente quelli destinati a Tragedie , a 
Commedie , ed a Pastorali possono essere divisi in due segmenti 
inuguali di circolo j il segmento maggiore sia per gli spettatori, 
ed il minore per la scena . 

E’ Superfluo rispondere alla difficoltà, che potrà suscitarsi da 
qualche sofistico sulla confusione de’-ceti e delle classi de’ cit- 
tadini . Sopra le scalin.ite ad esempio degli antichi si può sta- 
bilire più distinzione che ne’ palchetti dove non ve n’ è quasi 
alcuna . 

Poco riguardo merita ancora la difficoltà della spesa, la qua- • 
le in un Teatro tutto di fabbrica , e specialmente nel nostro 
COSI esternamente decorato ed internamente arricchito di portici , 
di -gianiini , e di altri accessorj per altri giuocchi , potrebbe 
a qualche anima piccola comparire eccessiva, e j->otrebbe do- 
m.-indare quanto costerà questo edificio ? Meschina domanda . 

E quanto costarono le Terme Dìocleziane , Versaglies , la piaz- 
za Vaticana con tanti Obelischi Sistini ? Trattandosi di opeie 
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pubbliche , e partioolarmentc di quelle che riuniscono ìncieme 
r utile e il diletto , non si deve mai badare a spesa , come i 
Lacedemoni non badavano al numero de’ loro nemici . Qualun- 
que enorme dispendio di questa natura , che si faccia nello Sta- 
to , ben lungi a impoverirlo , lo arricchisce , e per la moltipli- 
cazione dell’ industria , e pel richiamo continuo degli stranieri . 
Roma , città eterna , che fonte perenne di ricchezze non ha 
ne’ capi d’opera de’ suoi monumenti antichi e moderni ? Vi 
accorrono tutte le culte nazioni d’ Europa a renderle omaggia 
-e tributo. 

Mi si -dirà ancora (e che non mi si dirà ?) e perchè col 
Teatro unire tante altre cose , che col Teatro non hanno nul- 
la che fare ? All’ edificio . de’ giuochi scenici si è attaccato quel- 
lo de’ giuochi ginnastici , non perchè non potrebbero state -sepa- 
ratamente in luoghi differenti , ma affinchè raccolti tutti in 
uno, ed in sito cospicuo nel cuore della città , fossero di mag;- 
gior comodo a’ cittadini per concorrervi , e per passare facil- 
mente da questo a quello . Gli antichi aveano una gran mol- 
titudine di giuochi ginnastici z noi ne siamo assai scarsi , forse 
perchè siamo pili forti o sempre occupatissinri . Tutti 1 nostri 
giuochi si riducono a quello della Ralla variamente modificato , 
in aria, sul tavoliere , in terra; quindi i palloni, la ‘ palla a 
corda, i volanti, i bigliardi , i trucchi, le bocce . Si promuova- 
«o dunque questi ed altri consimili giuochi , c vi si .iggiunga 
la corsa , il salto , e specialmente il cavalcare , il nuotare . Il 
giuoco della picca e della bandiera , che trae forse la sua ori- 
gine dai Tornei , A d’ una inutile ed insignificante puerilità . 
Quello della scherma si lasci ai barbari che l’ hanno prodotto , 
e sarebbe anche ormai tempo di sbarazzare il fianco dell’ in- 
■comodo peso della spada , derivata anch’ essa da’ secoli piti 
feroci , e disdicevole nel commercio pacifico e civile . Il giuo- 
co non è, nè deve essere che una ricreazione da prendersi di 
tempo in tempo , per solle\-are lo spirito e il corpo dalle fati- 
cose occupazioni . Non deve dunque il giuoco produrre il mi- 
nimo cattivo effetto , deve anzi produrne de’ buoni ; e perciò 
eccellenti saranno que’ giuochi , che saranno insieme dilette- 
voli ed utili . Non meritano perciò il nome di giuoco quelli 
sedentari delle carte , 1’ invenzione de’ quali se fa grand’ onore 
all’ ingegno umano , altrettanto disonore ne fa 1’ uso , sovente 
velenoso allo spirito, al corpo, alle sostanze, ed alla riputazio- 
,nc . Veri giuochi sono i ginnastici , giocondi e salutileri a chi 
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li esercita, e d’innocente piacere agli spettatori. Chi presKde 

a beneficio deila società , saprà dagli stessi .giuochi trarre de’ 
mezzi possenti a maggiormente beneficarla . 

' I I. 

CAPITOLO XII. ... 

Cause de’ Difetti del Teatro , e mezzi , . , 

PER RISTABILIRLO. 

D a quanto finora si è esposto , chiaramente apparisce , che 
il nostro Teatro è un ammasso di assurdi. E’ senza Tra- 
gedia , è senza Pastorale : la Commodia^ è stomachevole i 1’ O- 
pcra in Musica è un mostro : il mateciale stesso del Teatro è 
un formicaio di difetti incomodi c ributtanti . Manca in som- 
ma d’ambidue i suoi piu grandi oggetti , 1’ I7f;7e.cd’il Dilet- 
to , Con grandissima ragione dunque è censurato da’ Moralisti , 
e con altrettanta ragione è vilipeso dalle persone di) spirito e di 
gusto . 

E come mai tante mal’ erbe parassite sonosi avviticchiate a 
disseccare' c a dcfStfnaré sì bella 'pianta veb’'* pure ( come si è 
veduto ) un pabolo di virtù , anzi la virtù stessa posta in azione e 
resa aggradevole ? La stessa domanda può farsi di tutte la altre 
cose migliori, ideate eccellentemente, e poi ridotte pessime. 

Allorché uno spettacolo non serve che di trattenimento ad un 
popolo ozioso, ed a quella scelta di gente in una nazione, che 
si dice Bel Mondo , è impossibile che acquisti giammai una cer- 
ta importanza . Per quanto ingegno si accordi al Poeta , bisogna 
che 1’ esecuzione c mille dettagli del suo Poema si rissentano tfel- 
la frivolezza del suo destino. 

Sofocle nel comporre le sue Tragedie, lavorava per la pa- 
tria , e per le più auguste solennità della Rqiubblica . E per- 
chè? Perchè presso i Greci lo spettacolo era un affare di Stato . 
In Atene la Repubblica ne portava tutta la spesa, un Arconte 
vi presedeva, v’ intervenivano tutti gli ordini de’ cittadini , v’ in- 
terveniva Socrate . Lo stesso era in Roma : un Edile ne awa 
la cura. Questori particolari riscuotevano le tasse imposte sopra 
il j^oolo per pagr.re le spese delle rappresentazioni teatrali o di 
altri spettacoli , cd era un delitto capitale deviare questo danaro 
ad altri usi, anche ai bisogni della guerra - tutti i Magistrati vi 
assistevano , c vi andavano i Catoni . 

Pres- 
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Presso di noi , se il Governo si prende qualche pensiero del 
Teatro, ^ per minuzie esterne, e per impedire le soverchierie 
e le risse. L’essenza è nell’arte lucrativa d’ alcuni oziosi , c 
r impressario n’ è il dispotico legislatore . Qual maraviglia dun- 
que , se è COSI pieno di abusi ^ 

La sorte dell’uomo vuole, che a fianco de’ suoi più sublimi 
sforzi d’ ingegno comparisca la sua picciolczza . Negli affari più 
serj si mette tanta negligenza e contraddizione, che non è d» 
stupirsi , se più ancora se ne ponga in un’arte di diletto . 
La sorte degl’ Imperj e la sorte de’ Teatri sono l’opera dell’az- 
zardo , dipendendo tutto da un concorso di circostanze accozza- 
te bene o infelicemente. Comparisca in qualche parte dell’Euro- 
pa un Principe veramente grande ; acquisti dopo le sue più bene- 
fiche fatiche il dritto di consacrare un^ ozio glorioso alla cultu- 
ra delle Belle Arti : egli porterà la sua mira alla più bella di 
tutte , e r Arte Drammatica diverrà sotto il suo regno il più gran 
monumento eretto alia pubblica felicità , ed alla gloria dell’ in- 
gegno umano . 

Si stabiliranno allora le Acc.idemie di Poesia , di Musica , di 
danza , non per isnocciolarvi Sonetti , Canzoncine , - Coi'arerti , 
e Miauà: ma perchè vi presieda la Filosofia, la quale dirigga 
tutto alla perfezione del Dramma , e l’ approvazione dell’ Ac- 
cademia serva di premio alle produzioni de’ concorrenti , per 
poter essere rappresentate nel Teatro . Una si utile Accademia 
già si è stabilita in Parma per cura di quello ben educato So- 
vrano ; sento ch’ogni specie di Dramma v’abbia fioccato d’ogni 
parte, e cosi l’Italia potrà avere col tempo il suo Teatro cor- 
retto , come b asTà anche la Danimarca , dove quel savio So- 
vrano ha stabilito consimile provvidenza . 

Purgato una volta il Teatro , c ridotto , come esser deve , a 
scuola di virtù e di buon gusto, rimarranno corretti anche gli 
attori , tanto ora discreditati ed arricchiti . E’ facile il mezzo 
da farli aspirare allo stesso onore de’ Poeti , de’ quali eseguiscono 
le opere . Esopo fu del pari onorato che Sofocle . 

Gli attori non sono infami , perchè sono mercenarj . E chi 
non trae mercede dalla sua professione ? Dalla zappa ai diade- 
mi tutto si fa per mercede . Il Teatro non è in se stesso diso- 
norante , poiché I Cavalieri , i Principi , e gli Ecclesiastici , si 
prendono spesso il piacere di sceneggiarvi , e non ne riportano 
macchia , non che infamia . Perchè dunque ha da riputarsi in- 
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fame 1’ arte Teatrale (*) ^ Lo i co^ tutta ragione , o quando 
tende alla corruzione de’ costumi o quando chi la esercita è 
scostumato. Se il Teatro giunge a restituirsi al suo nobile fi- 
ne , si dileguerà tutta la prima*-causa del discredito degli Atto- 
ri * e svanirà ben presto anche la seconda , se i varj Magistrati 
non permetteranno , che- monti in palco , se non chi unisce la 
morigeratezza ai talenti della sua professione . 

Ove le donne compariscono in scena , la loro castità è cer- 
to più esposta* e perciò elleno si faranno 'più gloria a conscrver- 
la , e la conserveranno naeglio , qualora non sieno scoraggite 
dal disprezzo * e meglio ancora la custodiraono , se sieno inco- 
raggite dagli onori, e dai premj,^ come depresse da infamie & 
da castighi . La stima di distinzione' giunga ne’ Teatri fino all 
erezione delle statue per chi' ha saputo " essere eccellente e pro- 
bo artista . I più sublimi talenti senza '‘probità sono senza ba- 
se * e il Teatro non deve altro spirare che virtù e diletto sem- 
pre congiunti insieme . 

S P I E- 

(*) Ciascuna arte pra-^iT^tÀmufrlii h esqrciH. mali e beni , non- 

jolo fisici , ma anche morali . De’ mali fisici provenienti dalle varie pro- 
lessioni , vi i del celebre Raraazzini il nerissimo libro intitolato de A/or- 
iis Artificum. Ma delle infiuen-re morali, cui sono esposti i professori 
di qualunque arte , non v’ è per quanto io seppia ( so però pochissi- 
simo ) nemmeno una dissertazioncella . L’ argomento per altro sarebbe 
«urioso ed interessante , per promuovere quelle profeaioni , che hanno ef- 
fetti morali più benefici; e ristringer quelle , che li hanno più maligni,, 
o presentar loro de’ buoni correttivi . L’ agricoltore incurvato tutto il 
giorno alia zappa ed all’aratro, diverrà stupido e paziente, in compa- 
gnia di chiunque esercitai più laborosi mestieri . Flemmatico sarà lo Sta- 
tuario , e l’ Incisore ; capriccioso e bizzarro il Pittore , l’ Architetto pen- 
sieroso ed ardirò. Tutte le Belle Arti però producono ordinariamente- 
mansuetudine e dolcezza : e la teatrale , qualora sia ben regolata , h» 
necessariamente da produrre un carattere manieroso e probo. Gl’influssi 
della Fisica , delie Matematiche , e specialmente della Filosofia , sono 
dolci e benigni. Gli eruditi, gli Antiquari, gli Oratori ,. diverrebbero 
presuntuosi ed arrogami senza una buona dose di Filosofia, senza la 
quale i Medici , i Cerusici , e i Criminalisti , sarebbero spietati ; i Forensi 
cavillosi e di mala fede , i Grammatici melènsi e stirici , i Cortigiani 
puliti e duri come marmi. Da que’ mestieri , ne’ quali i principali in- 
gredienti sono fa facilità, l’ozio, e la soggezione, debbono svaporare 
influenze pestifere per la società perciò i servitori , i soldati , e tanti 
altri schiavi oziosi , non sogliono ordinariamente essere un fior di virtù. 
Donde derivi quell’ atra-bile scombussolante cielo e terra , lo spieghe- 
là chi avrà voglia dì trattar ex professo questa materia. 
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SPIEGAZIONI 
DELLE TAVOLE. 

■ T A V. I. 

Pianta gentraìe del Teatro e di altri Luoghi annesti 
per i Giuochi Ginnastici. 

A '"I^Eafro con ona gran Piazza avanti. 

B X Ingressi tnagniiìci tra Ponici . 

C Edifìci ai quattro angoli per Accademie di Pittura, Scultura , Ar- 
chitettura, e di Belle Lettere. 

D Appartamento di pian terreno per varie botteghe , con Apparta- 
mento superiore, come si vede nell’ altro dirimpetto segnato £. 
c c Piccole Piazze per magnificenza degl’ ingressi . 
dd Giuochi lisci per palle, con comodi e Guardarobe alle due estre- 
mità . 

t Portici con Appartamentini sopra, 
a Botteghe sopra la strada . 

£ Appartamento superiore per Accademie di Musica, di Ballo, e per 
■ ' vari Giuochi Ginnastici . 

e e Giuochi per Palla a corda , e per Volante con commodi , e eoa 
guardarobe . 

Terrazzi con balaustrate. 

F Giuoco per Pallone . ' m 

f Piano terreno per botteghe di rinfreschi, e camere per i giuocato- 
ri, con piano superiore sopra consimile a quello dell’altra estre- 
mità g . 

g Piano superiore per delizia della Nobiltà , con Portico coperto so- 
pra le scalinate circolari, e con gran Sale per BigUardo. 
h h ^cchi a due strade grandi . 

G Gran Pii22» per Cavallerizza, e per spettacoli pubblici . 


T A V, I I. 

Pianta del Piano Terreno del Teatro., 

I 'TJ Ottici , per i quali le carrozze girano liberamente . 
a I Portici per la gente a piedi . , 

5 Due scale grandi, per ascendere ai piani superiori delle Logge- 

4 Due ingressi alla Platea prima dì principiar 1 ’ Opera . 

5 Due Botteghini per consegnare i biglietti prima di entrare , con 

due Camerini adiacenti , e con commodi per il Pubblico . 

6 Co- 
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6 Comodo per i Ministri del Teatro , dove si vendono i Biglietti , 

e le Chiavi delle Logge, con cessi adiacenti sotto le scale. 

7 Tre altri ingressi alla Platea da aprirsi al fine dell’Opera , accii 

la gente esca speditamente . 

8 Scale per comodò di andare dalli Platea ai CaffS , o ai Ministri , 
■segnati d, per non uscire nella strada. 

9 Due gran Caflì esposti al pubblico, con i loro cessi adiacenti , ed 

altri comodi sotto le scale contigue . 

10 Tre Pozzi corrispondenti ne’ vani del muro, che sostiene una Vol- 

ta rampante continuata sotto la gradinata . _ Questi pozzi servono- 
per far risuonare la voce . 

11 Intervallo fra il muro e l’ Impellicciatura di tavole poco distante- 

dal muro, per impedire il ribalzo della voce, e l’eco. 

12 Vani nel muro, che regge la volta rampante, 

ij Viale. ' 

14 Orchestra. 

15 Tre aperture per andare sotto al palco scenario. 

ttS Palco Scenario sostenuto da legnami, e veduto ugualmente da tut- 
ti gli Spettatori . ‘ 

17 Tre aperture nella Scena stabile per le rappresentazioni sceniche- 

secondo gli antichi, e secondo il miglior gusto, che merita di es- 
sere rinnovato . 

18 Scenttrio ini pendio..- , 

19 Due scale per andare sotto al palco . 

30 Due ingressi che sagliono in pendìo sopra lo S9enario per comodo- 
de’ carri e vetture , che servono per le rappresentazioni dell’Opera.. 
21 Stanze per trattenimento degli Attori, contigue agl’ingressi della- 
Scena , e fornite di cessi e guardarobe situate sotto le scale- 
grandi . 

21 Siro per le Comparse “le per riporre le scene , ed altri' 

23 Sito per il Corpo di Guardia, j attrezzi, 

a. Cessi sotto le scale. 

b Cammini che servono ancora per squagliare il grasso per li lumi. 

Z4 Scale doppie per ascendere alle abitazioni degli Attori , e per co- 
modo degli Opera; , che vanno per diversi piani di ringhiere su 
maneggiare le scene . 

25 Cortile . 

26 Guardarobe per le Comparse, e per riporre attrezzi del Teatro , 

ovvero possono essere due botteghe di Chincagliere servibili in 
tempo di Festini . 

27 Due Caffetterie in- tempo di Festini . Possono anche servire per 

abitazioni de’ custodi del Teatro. 
a8 Ingressi per la gente a piedi in tempo di Festini . 

29 Portico per la ^ delle carrozze in tempo di Festini .. 


TAV. III. 


Digitized by Google 


T A,V. IH.' 

Pianta , dei primo Piana 'sopra i portici, 

1 f^Ortico esteriore. 

2 I. Corridore per le Logge del primo ordine. 

5 Camerini per credenze e guardarobe. ^ 

4 Primo ordine di Logge. i ’ i- 

^ Ripiani de’ tre ingressi da aprirsi dopo l’Opera y cot scale laterali 

conducenti ai Caffè . _ . • ' j- jk 

-6 Scale di comunicazione colle Logge superiori , con var; comodi ri- 
cavati accanto e sotto . ; , , ' 

7 Ripiano , o prtcinxione , al fine della scalinata . 

8 Scalette. 

9 Scalinata di pietra con sedili continuati di tavola per gu Spettatori 

della Platea . _ 

IO Altro ripiano in dolce pendìo , come la Scalinata . 

‘ZI Sedili di legno in pendìo. 

1 2 Passaggio per andare alla Scalinata. 

13 Orchestra. 

14 Palco Scenario. * 

1 5 Tre ampie aperture della Scena , la quale f« biimì col resto del 

Teatro. 

\6 Scenario. .. a • 

17 Scale. per andare sopra gli appartamenti degli Attori , e sopra le 
ringhiere intorno allo Scenario . 

.18 Ripiani, dove comunicano gli Appartamenti, 

19 Corridori per le abitazioni delle Attrici . 

20 Corridori per le abitazioni degli Attori. 

21 Per Ballerini. • - j.! 

22 Ripiani delle scale principali che vanno alle logge superiori del 

Teatro, 

■s-l Dimore per i Servitori . 

T A V. IV. 

* Pianta del secondo , e terzo Piano . 


'I '"|~'Errazzo . 

2 Jl Corridore per le Logge del secondo Ordine . 

I Corridore del terzo Ordine. . 

4 Corridore del quinto Ordine, 0 su della ringhiera sopra il 

Cornicione • 

< Loocc 

6 Camerini, avanti, le Logge del secondo Ordine. 

7 Ripiani(_o Salcdi comunicazione. 
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8 Dimora per i Servidori. 

9 Scale principali . 

10 Stanze per CafR e per Riafresclil. 

11 Gallerie del secondo Piano. 

12 Stanza per giuoco e per trattenimento. 

15 Camerini per guardarobe e per comodi del secmido e terzo Piano. 

14 Cortile . « 

1 5 Sale di Ballo , e per prove di Opere nel secondo Piano . 

16 Scalinata per gli Spettatori tra il secondo e terzo Piano. 

17 Ringhiere a livello dell’ ultimo scalino della predetta Scalinata, 
* per. uso degli Spettatori e Sonatori delle Sale inferiori. 

*18 Galleria per riposo, 
rp Terrazzo. 

20 Varie aperture ricavate nel basamento del secondo Ordine per ukì- 

re nel terrazzo. 

21 Soffitta per attrezzi di Falegnami, e per conserva di ac^ue in caso 

d’ incendn delle Scene. 

T A V. V. 

Varj Spaccati delle Elevazioni interne, 

t 

1 T^Rospetto verso la Scena , dove s! vede fa Itorma delle due Volte 
ir differenti. 

2 Spaccato preso sopra il diametro del circolo , che rappresenta il pro- 

spetto delle Logge e della Scalinata. Le prime ringhiere ragliano 
1 ’ ordine delle colonne : piccolo difetto , che viene ben risarcito 
dall’ acquisto di un sito vantaggioso per gli Spettatori , e dalla 
corrispondenza dell’ appartamento interiore . 

5 Spaccato per lungo di tutto l’intero Edifìcio. 

T A V. VI. 


Elevazioni esteriori . 
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